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al Rurnir P iit .

F. ARCHANGELO

DA MESSIN A.

Ministro Generale di tutto l'Ordi

medi S. France/co. -

sg o s c1 a fouente auuiene (Re

SP: uerendiſs. Padre) che vn’huomº

Ž%?) veramente liberale » quafi non-s

# può aſpettare in cos'alcuna, ef

ºg fer compitamente feruito schee

con prodiga mano á mille, dop
pij ricompenfa i feruigij , premia l’altrui fati

ghe, rende á fuoi Operari, e Seruidori molto

più del douuto guiderdone. Çhe merauiglia.--

fia dunque fe ils. N. Dator delle gratie » pri

ma che fi riduca al compimento, e fine vn:
grato feruigio della feconda parte di queſt'

Spra (oue ad honore della fua Maeſtà, e falute
dell'anime, con sì bella maniera fi efpone la

fanta oratione Dominicale) di già conoſciu

to il cuore diuotiſſimo dell'Autore ; Eccolo

chiama all'eterno ripofo; li dona in Pagº dellº
a 2 fue



fue fattehe, non terreni thefori , ò finti beni;

ma ben (come ſperar fi può, e deue) la ſempi

terna vita, e gloria in Cielo ? Alle cui opre e

dunque , acciò venghi adempita l'intentione e

pia dell'Autore , qual fempre fù di non mai

prima donarlo alle ſtampe, che hauer loro ot

tenuto il fublime fauore,ficura, e Nobiliffima

Protettione di S. P. Reuerendifs. come di tut

ta la Serafica Religione fi degno Padre, e Pa

ftore Generalifs. Quindi hà voluto il M. R. P.

F. Andrea Saponara Miniſtro Prouinciale di

Nap. ordinare,& imporre il fine, ò rimanente

di effo libro, non à i più dotti, & eleuati inge

ni; ma ben più toſto alla baffezza, e pouertà

ell’intelletto mio : fendo al tutto ficuro, ch”

io come più obligato fuo Seruidore, e Secre

tario indegno, doueuo eccedere ogni altro di

volontà, e prontezza in vbidirlo. La onde il

tutto da me effeguito, e dedicato al così de

gno Nome, Protettione, e Manto di S. P. Re

uerendifs. bafterá far che ne vadi ficuro, così

trà Dotti benigni, & honorati, come forfe,

tal volta in mano di coloro, che molto più

imitano i ferpenti, ne i venenofi morfi, che ,

nella Prudenza. Reſta ch'ella fi degni con .

quel fereno cuore aggradire il picciol dono,

che far fuole ad ogni opra honoreuole , & alle

w:enti humane diuota , e fruttuofa ; Con qual

|- - ficurez



ficurezza, humilmente lebacio la mano; pres

gandole dal Cielo fupremo grado di felicità:

In Santa Maria Nuoua, di Napoli. à 17. dº

Agoſto. 161o. -

D. S. P. Reuerendifs.

Humilifs.feruo, e fuddito.

F. Lorenzo Romano, Prouincia di Nap.



A B E N I G N I
L E T T O R I:

F.Lorenzo da Roma Offeruante

France/cano.

Della Prouincia di Napoli.
A *

< /

C C O (benigni letteri)con L

quanto affetto viene dall'Au

tore di quest'opra , offeruata

§ la prome/åfattaui nella pri

ma parte, poiche bramofo egli

di porger'à Dio ſodi, e pari

mëte à fitoi diuoti/erui quel

lo firitual contento, che guidar /uole , & in

durre all'eterna falute. Ruindi è che gratioſº

vi dona,& appreſenta q: sta feconda parte,in

uero degna, e molto /aitstjera à fèdeli che con

forme al douere cercano orare à Dio con l'in

timo del cuore , più che con l'apparenza este

riore ; come alcuni far /ogliono, orando fola

mente, à recitando con gran moro di bocca, ru-

were , e multiplicità di parole ; del cui /en/o,

per

|
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per auentara non/ono,nefeurano punto effer

capaci,e tanto meno di que grandi Mißeri,che

in eſſe orationi fi contengono ſpecialmente nel

la S. Oratione Dominicale; /enza dubio veru

mo , /opra tutte l'altre Eccellenti/fima,sì per la

dignità di quanta in quella fi contiene Altiſſi

ma Theologia; come per la grandezza delpro

prio Autore Christo Sig. mostro. ខ្ញុំ dunq;

sì degna Oratione(la quale Iddio c'infºgna,an

zi comanda che principalmente v/iamo in ogni

żëpo.Conforme à quello. Cum oraueritis dicite

Pater nofter,&c.) vien'al presäte in questi due

piccioli volumi puntualmente eſposta; in modo

tale che molto più apporti morali documenti

per /emplici, e diuote perſone ; che intiera /3

disfatione di curiofi di Dottrina /cholastica L.

2Non doueranno adunque i molto /cientifici,

e lungo tempo verfuti nella /ublimità Theolo

gale ; hauer'à fdegno il penfiero lodeuole del

d'Autore , particolarmente fondato nel benef

eio, e ſpirituale con/olatione de femplici: men

zre anco farà tanto gioueuole , e commoda à i

dotti, & intelligenti, quanto effi vorranno

nell'occorrenze benignamente auualerfene :

Come fama, fedele, e Cattolica Dottrina , che

con tale retta opinione, e volontà / defertue;

2Non ſenza eſpreſa dichiaratione dell'Auto

re, che /e in qualunque cofa (benche minima)

per



per inaatduto trafºor/o di mente à di penna_i,

altrimente del vero appare/ſe: Il tutto/empre

intende /ottoporre à i fanti/fimi piedi della–,

Chiefa Cattolica, Č Apostolica Romana.Per

s cui fanti meriti, ſperiamo vnitamente effer

della benignità, e gratia del Sig. NC, G E s v»

fatti del Gialo «obsredi eturni, Amus.
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L I B R O ,

Sopra l'oratione Dominicale,nel quale

Ji tratta delfuo valore, dignità,e

primità,che tiene/opra tutte

l'altre orationi .

”Apostolo S. Paolo pieno

i di quella fua, ardente

! charità ſcriuendo al di- _.

| letto Timoteo, per do- :EN:º:

cumento vniuerſale di ::::"
--~~~~--~ - º - preghiere

t=s tutti i fedeli con pre- :...

ghiere grandi lofcongiura,che in ogni lo acciò

attione da farfi, fi dia principio pri-f:::::"

mieramente dall'oratione. Obſecro pri"

anum omniumfieri obſecrationes, ora

A tio
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tioner, postulationes, gratiarum aếžio

mes, &c. E queſto è ſtato antichiffi

mo rito di tutti i ferui di Dio, che

prima , che cominciaffero attione al

cuna , & in qualfiuoglia loro bifogno

dimandauano l’aiuto, & il fauor di

uino, ricorrendo all’oratione come ad

vltimo refugio d'ogni noſtrobifogno,

& d’ogni noltro bene:cofi diceua il Re

» Par ac. Giofafat. Cùm ignoremus quid agere

debeamus , hoc folum habeamus refu

gij, vt oculos noſtros dirigamus ad te.

Et quando il Patriarcha Giacob ftaua

tãto timido dello fcóntro del ſuo fra

Genza: tello Eſaù, fece oratione al Signore

*ff;"ºi, dicendo. Domine qui dixisti mihi, re

:: uertere in terram tuam, true me de

sunt; # „, znanu fratris mei. La fanta donna Giu

pri if- ditta auanti che cominciaffe attione

zni ºratiº alcuna fupplicaua tutti, che pregaffe
Be. ro per lei dicendo. Nolo,vt aliud fiat,

Indish, s ni/ oratio pro me ad Dominum Deum

** nostrum. Et exibat nostibus in vallem

Béthuliæ, & orabat ad Dominum_

Deum Iſrael, vt dirigeret viam eius.

Dan *. Di Daniele anco leggiamo, che quan

do Nabucdonofor gli dimandò l'in

- ÉÉE



P R O E M I O, }

terpretatione del fonno, non volfe ri

íponder fubito, ma pregò il Re, che

li donaffe tempo, & entrato in cafa

艦 manifeſtò queſto negotio ad Ana

nia,Mifaele,& Azaria compagni fuoi,

acciò impetraffero da Dio mifericor

dia fopra di tal facramento : imperò

che fe ben vale affai l’oratione di vn

folo, molto più vale l’oratione di mol

ti accompagnati infieme : perche do

uendo effere l’ oratione feruente, &

ardente, & inferuorata di ſpirito, e di

charità: quanto più fi accompagna

con altri di buono ſpirito, tanto piu fi

mantiene nell’ effere fuo feruente , à

guifa che fi mantengono molti carbo

ni acceſi infieme , & vn foło facilmen

te fi ſmorza : la onde Santa Chiefa di

ce à Dio nell'oratione, che moltipli

cati l'interceffori voglia effaudirli : e

Santo Ambrofio dice. Multi minimi

dum congregantur vnanimes funt ma

gni : & multorum preces impoſſibile

f/f contemni.Nell'atti Apostolici anco

leggiamo, che congregati tutti infie

me gli facri Apoſtoli. Erant perfeue

rantes vnanimiter in oratione cùm

А з 鑫一

Vale pià

le oratisº

ni de wol

ti, che di

vn fola,

Ast. s.
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L’oratione

è refugiº

di tutti li

ferui di

கிiல.

Поа. 14.

Matt. 28.

mulieribus , ở JMaria Matre Ie/t.

& volendo far l’elettione del duode

cimo Apoſtolo in luoco di Giuda , ri

corfero primieramente all'oratione, e

poi diedero le forti. Et orantes dixe

runt. Tu Domine qui corda nofiri om

nium Ċ-c.

L’oratione dunque, non folo è ſta

to refugio di tutti i ferui di Dio del

l'antica legge : ma è refugio, & con

folatione grãdiffima di tutti noi ami

ci di Chriſto della legge nuoua; fi co

me poffiamo già comprendere da quel

fermone tanto grande, e tanto affęt

tuofo qual fece il Signore prima, che

voleffe partire dalla prefenza de fuof

cari Apoſtoli, che volédogli confolare

per leuargli táta gran meſtitia conce

puta ne i cuori loro,dopò hauerli pro

meffo tanti doni,e di non abandonar

li mai. Vado, ở venio ad vos. ero vo

bifum v/que ad confumationemfecu

li. Li promife lo Spirito fanto, che

propriamente vuol dire Confolatore,

acciò li confolaffe facendoli certi d’

ogni verità: ne per queſto erano già

confolati, ma ftauano ancora vn poco

-- OII1
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P R O E M I O, y

embrofi per la partenza del caro Mae- Per meks

stro; vltimamente gli ſtabiliſce queſto 4:lla :

dono, & queſtò effercitio fantiffimo ''#

dell’oratione per vltimo fine , & ter- i.”

mine della loro allegrezza, e confola

tione. Amen,Amen dico vobis:/, quid loa. 14: .

petieritis Patrem in nomine meo da

bit vobis. V/que modo non petistis

quicquam in nomine meo. Petite , &

accipietis. inferendo appreffo queſta

bellistima , & defideratiffima conclu

fione. Vt gaudium ve/trum fit ple

num . ò contento , ò confolatione , ò

allegrezza ineffabile. Qual cofa mai

podiamo intendere maggiore ? che

l’allegrezza noftra farà piena, farà

compita, farà tale, che non fapremo

defiderar la maggiore. finalmente ra

doppia la conclüfione per fcacciarli

affatto affatto ogni meſtitia dal cuore

dicendoli , ch’il Padre fuo l'amaua–,

grandemente. Ip/e Pater amat vos,

quia vos me amaſtis , ở credidistis,

quia à Deo exiui. exiui à Patre, ở

veni in mundum , iterum relinquo

mundum, & vado ad Patrem . Exiui

à Patre, perche effendo io nel Padre .

A -3 mio |
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mio, era vostro Signore, & vostro Id

dio, perche fono Iddio come il Padre.

chº veni in mundum , per farmi voſtro

fratello, & vostro amico, & per infe

gnarui la via del cielo, & la ſtanza del

Padre mio.Iterum relinquo mundum,

hauendo già compita l'opera del Pa

dre. Et vado ad Patrem,per apparec

tie. 2.

chrifte à

mostro «

swocato ap

թr-Ո, d:l

ต6/#ro ba

dre celeste

chiarui il luoco , & per effer vostro

Auocato, & per impetrarui ogni be

ne, & per mandarui dal cielo i fonti,

i torrenti, & gl'abifi delle gratie, &

della mifericordia.

E queſta è quella confolatione cofi

grande, che ci dona il Cancellier di

Chriſto San Giouanni quando dice »

che appreſſo del Padre noſtro Dio ha

uemo vn diligentiffimo, & amorofif:

fimo Auocato, ch’è l’ifteffo figliuol

dell’Eterno Padre, & fratello noſtro,

ilquale effendo giuſto,può anco impe

trar la nostra giuſtitia , & è propitio,

è fauoreuole a i noſtri peccati : nè

per queſto dobbiamo peccare , ma »

peccando non ci douemo deſperare,

ma douemo ricorrere fubito al tribu

nale della Pietà, e Ric0rdi [10a

- 9
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fro Auocato Gieſu Christo.

Però, dico Io,che l’oratione fia co

me vn memoriale , ò vero fupplica L,

che fi apprefenta ad vn Signore ; nel

quale fi contiene il bifogno nostro.

Dunque effendo noi poueriffimi, &

grandemếte bifognofi per riſpetto del

peccato, fà di bifogno ricorrer al Si

gnor del Cielo col memoriale, e con ,,

la fupplica dell’oratione fanta. E di :*

qual ſupplica ci potremo feruir già :::::

mai, che fia migliore di quella , che ci plicá, che

hå fatto il fupremo Auocato Christo fe dona al

Saluator nostro i La onde fe appreſſo :“
di vn giudice vale affai il memoriale “

di vn Procuratore, & d' vno Auocato

eftraneo, & foraftiero di cafa : molto

maggiormente valerà il memoriale

fatto, & appreſentato dal proprio , &

cariſsimo figliuolo del Giudice. Chi

nella Corte del noſtro Re Cattolico simile :

ftimaffe affai il fauore di vn Signore **

particolare, ò vero di vn Prencipe :

molto maggiore ſtimarebbe il fauore

del proprio figliuolo del Re. Hor que

fto dice San Giouanni, che il fauor, .

ch’ habbiamo noi fedeli appreſſo di . .

- A 4 Dio, -



3 ‘P R O E M I O ,

Matt.6.

Institutio.

ne perche

É dice il

TPater no

յer alla

皺
fra il fan

ziffimo Sa

ауаметto.

Dio, è fauồr ſegnalatifsimo,è fauordt

figlio di Dio,l'Auocato noſtro è l’ifief

fo Iddio. E però, con qual memoriale

poſsiamo comparir mai , che fia mi

gliore di quello ci hà fatto l’ifteffo fi

gliuol di Dio , il quale fapendo la vo

lontà del Padre, conforme all’ifteffa

volontà (acciò la ſperanza noſtra fia

ficuriíſima ) hà composto il memo

riale : infegnandòci dunque ad orare

ci dice. Cum oratis dicite. Pater no

Jßer, ở c.

Quindi è, che il gloriofo San Gre

gorio molto raggioneuolmente giudi

cò cofa degna , che nel Canone della

Meffa nella preſenza dell’Eucariſtia

fantiffima fi diceffe queſta oratione,&

non altra, perche all'hora propriamẽ

te noi ftiämo nella prefenza del gran .

Padre Iddio cercando la ſpeditione de"

noftri bifogni tanto corporali, quanto

fpirituali: affermando nel regiſtro ef

fere diſcőueniente, che fopra dell’Eu-

cariſtia fi diceste altra oratione fatta

da altri,che da Chriſto, & che foleua

no dir ſempre gl'Apostoli fi laſciaffe:

la onde ſi appreſſo di noi Latini fican

r

T3.



P R O E MIO. 9

ta dal ſolo sacerdote, come perfona

più grata à Dio,& più degna d'ogn'al

tro, fi come molte volte San Pietro

rifpondeua à Chriſto in perfona de ,

tutti gl'altri Apoſtoli: appreffo de .

Greci nondimeno fi canta ad alta vo

ce da tutto il popolo per fignificare il

commun bifogno di tutti. E queſto è

quel memoriale, e la fupplica, ch’of

feriſce la Santa Chieſa ne i fantiffimi

Sacrificij nelle mani di Chriſto Signor

noftro,& Chriſto l’offeriſce all’Eterno

Padre, rappreſentandoli il merito im

menfo, & infinito del fuo fangue ſpar

fo nella paffione. Hor penfate fe gl' è

di gran valore, e di grand’efficacia ; e

fe perciò poffiamo effer fecuri d’effer

effauditi.

Ma per confolatione, e per docu

mento ancora de’femplici è da notare,

che l’oratione hauendo per termine, e

Dicendo il

Pater no

fine l’ifteffo Iddio, e la gloria fila,ogni p:

volta, che noi facciamo oratione, fe mente, vir

bene attualmente adoriamo vna fola sualmente

perſona diuina : nondimeno virtual

adoriamo

tutta la

mente, & potentialmente adoriamo f::

tutta la fantiſſima Trinità, cioè ado- Trinità.
rando
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rando attualmente il Padre, adoria

mo virtualmente il Figliuolo,& lo Spi

rito fanto : & adorando attualmente

lo Spirito fanto, adoriamo virtual

mente il Padre,& il Figliuolo: & ado

rando attualmente il Figliuolo, vir

tualmente adoriamo il Padre,e lo Spi

rito Santo, come è quando diciamo.

Ieſu Saluator/eculi. In queſto hinno

attualmente adoriamo il Figliuolo, &

potentialmente adoriamo il Padre, e

lo Spirito fanto : & quando diciamo.

Veni creator /piritus . Attualmente

adorando lo Spirito fanto potential

mente adoriamo il Padre, e Figlio.

Così anco quando diciamo. Pater cae

lestis, Pater no/ter.Se bene attualmen

te adoriamo la prima perfona come »

principio, fonte, & origine di tutta la

Deità : nulladimeno adoriamo anco il

Figliuolo, e lo Spirito fanto. Di ma

niera tale, che fi ben diciamo che l’o

ratione Dominicale l'hà fatta Chriſto,

e Chriſto l'infegnò å g!'Apoſtoli, nulla

dimeno l'hà fatta anco il Padre, e lo

Spirito fanto; come dunque non vo

gliamo effer fecuri di effer effaudi
tl
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tî dicendo il Pater moster. Se la Mae

ftả Cattolica del noſtro Rè di proprio

pugno faceffe vn memoriale ad vn fuo

Vaffallo, al quale diceffe in ogni tua

occorrenza comparirai auanti di me

con queſto memoriale : chi non dirà,

che questo fia fecuriffimo d'impetrar

il tutto quanto in quello fi contiene?Sì

certamente. Hor queſta fecurtade ,

habbiamo noi fedeli, li quali compa

riamo nel confpetto di Dio, con l’ora

tione fatta, & infegnataci dall’ifteffo

Iddio. Però concludendo diciamo,

che non folo principio d'ogni attione

del Chriſtiano deue effere l’oratione,

perche dice l'Apostolo. Obſecro pri

mum omnium fieri obſecrationes ora

tiones, &c. Ma principio di qualſiuo

glia oratione deue effere l’oratione ,

Dominicale : come quella, che prece

de tutte l'altre nel valore, e dignità: e

mediante la quale ogn'altra oratione

riceue il valore, e deue effere effaudi

ta: così debba anteporfi à tutte l'altre:

come habbiamo l’effempio della Santa

Madre Chiefa, ch’à ciaſcuna hora–,

Canonica dona principio dall'oratio

Simila

Sieurtà di

effer eſſau

dito qияn

de diciane

il Pater

noster.

1. Tim. a.

con il Pas

ter nofeº

dвиента

dar prin--

cipio e fina

a tutte le

altre ºraz

гіоні.

- Imf:



12 P R O E M I O.

De confe

crat.dist 5.

c. id fem

per.

Iac. Bº

\

ne Dominicale, acciò hauendo à cele

brar le lodi di Dio fi fcaccino via le ,

moſche morte de cattiui penfieri, le ,

quali corrompono la fuauità dell'odo

re, cioè il gufto, e diletto dell'oratio

ne, & acciò la mente fi raffereni à po

ter degnamente parlar con Dio,& nel

la fine di effe figilla, e conchiude con .

l’ifteffa oratione , (come fù ſtabilito

nel Conc. Gerundenfe) acciò il De

monio non veneffe à rapire quel che

di buono è ſtato feminato nella cele

bratione de i diuini officij. Si dice e

ancora l’oratione Dominicale nella fi

ne di ciaſcuno notturno dopò il verfo,

per fignificare, che hauendofi à legge

re le lettioni della facra Scrittura, e

della vita de Santi,e dell'Euangelo fan

to, fiamo pronti à dimandar alla Mae

ftà di Dio, che c’infonda nell'intellet

to l'ifteffa fapienza , & intelligenza di

dottrina, come dice S. Giacomo. Rai

indiget /apientia poſtulet à Deo, qui

dat omnibus affluenter : Preghiamo

anco che ci dia gratia d’imitar i Santi

nella vita loro, & che ci dia forza di

poteroſseruare quel » che ci vien co

Illall
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mandato nel Santo Euangelo:preghia

mo ancora di effer liberati dalle ten

- tationi del diauolo, il quale intenden

do, che noi habbiamo , à leggere le »

lettioni nelle quali fi narrano le vitto

rie, c'hanno hauuto li Santi contro di

effo, & il modo, che douemo tenere ,

per oppugnarlo, e la dottrina, che do

uemo profeguire : egli con maggior

studio fi adopra d'impugnar noi mife

ri, la onde in virtù dell’Oratione Do

minicale veniamo à fortificarci con

tro di effo : e la diciamo fecretamente

per fignificare il fecreto configlio del

Rè,& acciò dobbiamo profeguire l’ef

fempio delle propofte fimilitudini, ò

vero perche all'hora parliamo con ,

Dio. L’vltima parte di effa oratione

la diciamo à voce alca, Et ne nos in

ducas in tentationem, &c. Acciò fap

piamo l'intento dell’oratione, cioè,

che il lettore non fia moleſtato nella
- - -

fantafia per la varietà delle tentationi

che li propone il demonio, & che li .

afcoltanti nő fiano fraudati dall’inten

dimento delle lettioni , e dal profitto

loro. Secondariamente fi prononcia

ad

La virt?

del Pater

noster ci

da fortex

xa contra

le tenta

tieni.
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adalta voce il fine di effa acciò fia da.

tutti confirmata , & acciò per l'aiuto

delle preci delli aftanti i quali dicono

Amen. Siamo liberi dalle tentationi,

e da mali, perche (Come dice Santo

Agoſtino ) Impo/Gibile eſt multitudi

mem non exaudiri . Il principio an

cora di detta oratione fi pronuncia à

voce chiara, acciò per effa il popolo,

ch’è prefente fia inuitato ad orare, e

fia pronto à dimandare à Dio la vita •

ſpirituale dell'anima. -

In oltre l’oratione Dominicale è di

tanta eccellenza, come dicono li Sacri

Canoni, che purga da i peccati venia

li, & Santo Agoſtino lo riferiſce chia

ramente quando dice. In quotidia

mis, ở leuibus/ufficere rationem illam

fidelium, nempè Pater noster ». &c.

ra dire il Dunque ricercandofi nell'oratione e

Pater nº- vna nitidezza grande, & vna purità di

conſcienza acciò degnamente fia effau

dita, mentre il Chriſtiano fi prepara

all’oratione, & hauendo effaminata la

fua confcienza , & non hauendo in fe

fteffa certezza di peccato mortale, fe ·

ben fi ritroua con alcuni peccati ve

nialis
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niali, & difetti quotidiani , poiche

Septies in die cadit iustus Comincian

do l’oration fua dal Pater no/ter, vie

ne totalmente à purgarfi da ogni mac

chia di peccato veniale, e cofi compa

riſce nel conſpetto del fuo Signore ,

mondo, & netto, onde ſpera fecura

mente, che l’oratione fua debba pia

cere al Signore, con fiducia ancora,

che farà effaudita.Et perciò l'oratione

Dominicale fi dice in tutti i diuini of

ficij non folo perche purga le macchie

de peccati veniali, ma perche ella è

come vn condimento, e fale di tutti li

facrificij : impercioche ogn'altra oņa

tione farebbe infipida ſenza di effa. E

fi come nell'antico teſtamento, niuno

facrificio fi faceua ſenza il fale: cofi

niuno facrificio deue farfi da noi ſenza

l’oratione Dominicale. Ragioneuol

mente dunque queſta fanta oratione fi

accompagna con tutte l’altre , che fi

fanno nel publico, e nel fecreto: con

l'oratione mentale, e vocale, e con la

terza ſpctie detta oratione di opere,

perche il perdonare alli nemici,(come

proteſtiamo nell'oratione Dominica

le )

Prou, 24N
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le) è vna delle più perfette opere, che

faccia il Chriſtiano, & è vna delle più

grate orationi , che piace à Dio.

Anzi effendo l’oratione in fe fteffa

come vna nobiliffima Regina la quale

tutta adorna, e pompofa , accompa

gnata da moltitudine di donzelle com

d pariſce auanti la prefenza del ſuo Rè,
ne deue ef - - º - -

:,: „, e piace fommamente å gl'occhi fuoi,

ta de tutte & ottiene quanto defidera, & diman

bene virtù da : così deue effere accompagnata da

tutte le virtù, le quali fanno, che fom

mamente piaccia al fopremo Rè del

Cielo Iddio Padre noftro: & per effa

l'anima orante ottiene quanto defi

dera , e dimanda . O vero diciamo

meglio . -

La magnificenza di Dio in fe fteffa

: è tanto fublime, e tanto eccelfa, che

:::::. quantunquefia Padre noſtro: nulladi

fire auan meno niuna pura creatura,ne Angelo»

ti il con- ne huomo ardifce di comparire nella

feitº de, fua preſenza, ſenza la chiamata dell’i

您 ftesto Dio: folo l'anirha orante èquel

che haue gratia di comparire nelءارممهايو

ºratione fuo confpetto fenza temenza alcuna,

e piace grandemente à Dio. Belliffima

figura s

14 oratiº



ΙΡ Κ Ο Ε Μ Ι Ο. 17

|

figura in vero è quella, che leggiamo

della Regina Efter. Era comanda

mento efpreffo, & inuiolabile, che »

qualfiuoglia perſona tanto huomo,

quanto donna, anzi li ferui ifteffi del

Re, e l'ifteffa Regina non ardiffe d'en

trare nell’atrio fecreto del Re Affuero

fenza la ſua chiamata, fotto pena del

la vita, fe però il Re non haueffe di

ftefo la fua bacchetta d’oro in ſegno

di clemenza à quella perfona, che da

fe fuffe andata nel ſuo conſpetto.L’ini

quo Aman Capitano Generale ſopra

tutti li Prencipi del Re, per fdegno di

Mardocheo, che non l'adoraua, hauea

machinato,ch’in vn giorno fuffero oc

ciſi tutti li Giudei, & Mardocheo cro

cififfo fopra d’vn legno: & non effendo

chi ardiffe d'entrare nell'atrio del Re,

ftauano li mefchini Giudei timidi, &

paurofi aſpettando la fentenza della --

morte. Mardocheo mandò Atac Eu

nuco della Regina å pregarla, che do

ueffe entrare ad Affuero, acciò impe

'trafie gratia per li Giudei : recusò la

Regina la prima volta per non contra

uenire al Regio Bando, ma pregata la

- B ίξcon

Esther per

tQնԱIs
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feconda volta confidata in Dio, co

mandò, che fi digiunaffe tre giorni , e

tre notti, e ch’ella infieme con le fue

damigelle harebbe fatto il fimile, & il

terzo giorno fenza chiamata, da fe •

fteffa comparue nell’atrio di Affuero,

& piacque fommamente a gl'occhi

del Re, fopra della quale diftefe fubi

to la bacchetta d'oro in fegno di cle

menza,& ottenne gratia per i Giudei,

& Aman fù appiccato nell’ifteffo le

gno, che hauea preparato à Mardo

cheo. Hor quel che fa al propofito no

ſtro di queſta figura non è altro, che

fi come niuno foggetto al Re ardiua

d’entrare nell’atrio fuo fecreto, fenza

effer chiamato : cofi niuna creatura_.

ardifce d'andare nel cőfpetto di Dio,

fenza la vocation di Dio : folo l'ani

ma orấte fignificata per Efter, è quel

la ch’è dotata di tal gratia, d'andare

nel conſpetto del Signore, & piace

grandemente à Dio, alla quale diften

de la verga d’oro di pietà , & di cle

menza, acciò pigli fiducia nell'orare.

Però l'anima orante acciò poffa de

gnamente comparire nella Preſenza---

del
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delfopremo Re Iddio deue prima pre

pararfi, e fortificarfi col digiuno, e ,

con l’elemofine, come diffe l'Angelo a

Tobia. Bona ef oratio cum ieiunio,Ờ

elemo/ina magis quàm the/auros auri

recondere. L'Ancelle, & Damigelle di

Efter ci fignificano tutte l'altre virtù,

che accõpagnano la grã Regina l'ani

ma che ora, come l’humiltà, la fede,la

íperanza, la charità , la gratitudine ,

l'attentione, la perfeueranza,& infini

te altre, le quali fanno offequio, e fer

uitù all’oratione. E tutte queſte fi ri

trouano compendiate,e radunate nel

l’oratione Dominicale,(come nelpro

: dell'opra fi vedrà :) Seguita ,

unque, ch'ella fia la Regina, e Signo

ra di tutte l'altre orationi, e come ta

le fommamente piace al celeſte Rè, al

gran Padre Dio.

Manon è ſenza mifterio,che hauen

doci infegnato Chriſto,ch’Iddio fiano

ftro Padre, appreſſo ci dice,che fia ne i

cieli, per fignificare (credo io) che fi

come l'oratione è vn eleuatione della

mente in Dio, cofi diftacca l'anima ,

orante affatto affatto dalla terra, e la

------------------- В 2. folle

Iob 12.

opere ch"

accõpagna

no l'oratio

ne, vedi al

1. libro d

сар.8. е 9.
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La oratie

ne follen«

l'anima à

Iddiº e fe

dimentica

de tutte le

*օfբ.

Aċi.7.

2. Cor. I2•

Αθ9.

folleua ne cieli nel coſpetto di Dio, e

la beatifica della beatitudine tranfeun

te, ouero horaria detta da Teologi.

Santo Stefano ftaua in mezzo del tor

rente, & impeto delle pietre: nondi

meno perche oraua. Lapides illi dul

ces fuerunt.Perche vedeua la gloria di

Dio, e i cieli aperti, & Giesù, che fta

ua alla deftra di Dio. San Paolo oran

do fù rapito infino al terzo cielo, oue

viddeli fecreti mifterij di Dio,nel qual

tempo (dicono i Sacri Teologi) Paolo

godeua la beatitudine di Dio, non la

fempiterna: ma la tranfeunte,come fù

quella dell’Apoſtoli ſopra del monte »

Tabor. Ma che vuol dire, che Paolo

effendo rapito in cielo, dice Iddio ad

Anania, che lo cerchi? Quere Saulume

nomine Thar/en/em, ecce enim orat.

Per dimoſtrare, che l’oratione folleua

talmente l’anima noſtra à Dio, che la

få fcordare affatto, & totalmente del

la terra,come già fi vede chiaramente

nell’Apoſtolo, il quale teftifica di fe =

medefimo di non fapere fi gl’era ftato

rapito col corpo, ò ſenza corpo: ma

che ſolo Iddio lo ſapeua: e nientedi

meno
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meno è certo, ch’il corpo fuo non era

ftato rapito in cielo: ma che ſtando

nella terra dentro la cafa di Giuda ,

stette tre giorni,e tre notti fenza cibo:

e folo l'anima fù follenata, e rapita, &

illuminata dal lume fopranaturale à

veder Iddio, di maniera tale,che Pao

lo nè di cibo,nè di altra cofa fi curaua.

Così è certamente: imperoche in luo

co della beatitudine eterna la qual nő

fi può hauere fe non in patria, fupplif

In loco di

uella bea

fe in queſta vita l'oratione, la quale è^iitudinedi

vna certa gloria, che gode l'anima ,

mentre ragiona con Dio;sì che quante

volte il Chriſtiano perfettamente ora,

tante volte få, & opera attione di bea

to; perche frå l'altre cofe,che compe

tono a i beativna è, che hanno il cuo

re loro fempre folleuato in Dio. Vero

è , che l’anima nostra nobiliffima per

fua natura, quanto è da fe vorrebbe ,

continuamente godere questo gusto,&

queſta beatitudine dell'oratione, &

vorrebbe ſempre fare nella preſenza

del fuo Signore,al quale tiene natura

le inclinatione , come diceua il Santo

Cieli noi

douemo fa

re orasie

006f,

Dauid. Sicut ceruus deſiderat ad fon- Pfal4z.
B 3 $ff

/
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L'Anima

nofºra tene

natural in

clination

di ſtar nel

conſpetto

de Iddio.

tes aquarum, ita defiderat anima mea

ad te Deus. Nulladimeno lamefchina

perche fi ritroua accompagnata con

queſta mole corporea, non ſempre, ne

coſì facilmente può folleuarfi in alto.

Anco l’Aquila nobiliffima per natural

iftinto inuaghita de’viui raggi del So

le vorrebbe eternamente goderli; ma

coftretta poi dal bifogno corporale fe

ne deſcende al baffo à procacciarfi il

cibo.Acciò dunque l'anima noſtra pof

fa formontare in alto, e volare al cie

Due ale ne

eeffrie p

folleuar

l’anima à

Addio

lo per fruire il fuo fattore li fanno bi

fogno dell’ali, che la folleuino,le qua

li fono due, la meditatione l’vna, e la

contemplatione l’altra:con vn’ala du

ra fatica al volare, perche con la me

ditatione và inueftigando, e và cer

cando col difcorſo dell’intelletto le

verità, che la conducono alla cogni

tione dell’altiffimi mifterij , e fecreti

di Dio: con l'altra fi ripofa, e quieta,

e gode grandemente di quelle verità

ritrouate, e meditate prima col dif

corfo, perche con la contemplatione

fubitamente con vn atto folo d'inten

dere fe li fanno preſenti tutte quelle

- cofe»
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cofe, che li dimoſtra la fede, & con

l'affetto della volontà appetiſce quel

le,& quelle ama, O vero diciamo,che

la meditatione fia come l’accendere

il fuoco, e la contemplatione fia come

il godere del fuoco acccfo. La mente

noftra nondimeno non può liberamé

te, & prontamente folleuarfi all'atto,

& allo ſtudio della contemplatione,fe

prima non faranno moderate, e mor

tificate le paffioni dell'appetito ſenfi
tiuo, mediante l’effercitio continuo

delle virtù morali,il che c'infegna San

Gregorio quando dice · Prius ergo

mens appetitu gloriæ temporalis,atque

ab omni carnalis concupi/centie dele

étatione tergenda e/ºseb tunc ad aciem

contemplationis est erigenda. Perciò

(come dicono Caffiodoro, & il Lira

no ) prima diffe il Santo Dauid. Beati

, immaculati in via , qui ambulant in

lege Domini . Il che appartiene alla

vita attiua; e poi foggionfe. Beati qui

Jerutantur teſtimonia eius,in toto cor

de exquirunt eum . il che appartiene

alla contemplatiua. Dunque per far

profitto nella vita contemplatiua non
- B 4 folo

Pfal, * 18.
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Ezech. I.

Vifort de

žRecbiel.

I.Gor. 15.

La vita at

tiua che

verfa alle

Биоте оре

re folleua

l'anime al

lя септет

plazione .

folobifogna adoprar l'ala della medi

tatione, ma bifogna prima adoprar le

mani dell’attiua, & effercitarfi lungo

tempo nelle virtù morali. Quelli ani

mali, che vidde il Profeta Ezechiele

haueuano le mani di huomo fotto le

loro penne : haueuano dunque le pen- ,

ne per volare, ma haueuano anco le

mani per operare . Per le penne, che

follenano in alto intendiamo la vita

contemplatiua : & per le mani inten

diamo la vita attiua : fi che le mani

erano come vn fondamento, & vno

appoggio delle penne: imperoche la

vita contemplatiua fi fonda ſopra l’o

pere della vita attiua. Non prius quod

ſpiritale e/, /ed quod animale, deinde

quod ſpiritale.dice San Paolo fcriuen

do alli Corinti. La vita attiua rifpet

to alla contemplatiua, è come vna vi

ta d’aninale, imperoche il più delle

volte verfa circa l'opere efterne,e cir

ca le cofe del profimo, quantunque

all'attiua ancora appartengano il pre

dicare, il confeffare, il configliare, e

tutte l’opere della mifericordia, &

molte altre opere ſpirituali: ma :
|- CilG
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che fono opere efterne, e che commu

nemente feruono al corpo: fi dice vi

ta di animale riſpetto alla contem

--platiua, la quale fimpliciter verfa nel

le cofe ſpirituali. Dunque prima dob

biamo effercitarci nell’attiua, e poi

nella contemplatiua. Da qui (credo

io) fi fono moffi alcuni dottori à con

numerare l’opere buone con l'oratio

ne, il che propriamente non deuereb

be dirfi, non hauendo l'opere voce per

lodare, ne mente per folleuarfi in alto:

ma appropriatámente, & metaforica

mente fi dice, che l’opere buone fiano

come vna oratione, che continuamen

te afsifte nel confpetto di Dio, ma

gnificando Iddio, come diffe l'Angelo

à Cornelio Centurione.Orationes tuae,

ö- eleemoſyna tuae affenderunt in me

moriam in confest: Dei. Et à Tobia

fimilmente diffe l'Angelo. Quando tu

oraui con lacrime, & fepelliui i mor

ti, e laſciaui il pranzo , e nel giorno

nafcondeui li morti in cafa tua per fe

pellirli la notte. Ego obtuli orationem

tuam Domino.Ecco dunq; come l’ope

re fonovna gratiſsima orationed Dio.

Hor

Ast. 1c.

Tob. Iz
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Fine à chi

è тоfo ի

autore à

friuere

Hor tutto queſto effercitio habbia

mo breuemente radunato in queſta

picciola operetta dell’oratione Do

minicale,pria per gloria di Dio,& do

pò per beneficio del profsimo, & par

ticolarmente de femplici, à quali per

accendere qualche grado di deuotio

ne maggiore forfi di quello, che pri

questº fe- ma haueano: fono andato dimoftrãdo

#း ”“ nel primo libro il modo d’intendere le
480,

v

e

parole, e li fignificati, che in quella fi

contengono : & in quëfto fecondo gli

dimoſtro vn breue, facile, & fruttuofo

modo di meditare, e contemplare, e

poſtulare fopra l’ıfteffa oratione: ri

cordandoli fempre, che tutti i Santi

fono ſtati ſempre feruentífsimi nell’o

ratione , onde da Dio impetrauano

tutto quello, che defiderauano : & ha

uếdo fempre per ſcopo inanzi à gl’oc

chi della mente il ricordo, anzi ſcon

giuro dell'Apoſtolo, che l'oratione ,

precedeffe auanti à tutte l'attioni da

farfi . Ob/cro primum omnium fieri,

cờ c. haut uano particolar affetto, &

particolariſsima deuotione à queſta

oratione inſegnataui dal Signore: e

pre

v. /｡

/

/
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precifamente il noſtro gloriofo, & Se

rafico Padre San Franceſco in conto

aſcuno faceua, ne determinaua, ne -

penfaua di voler fare cofa alcuna fe

prima non ricorreua all’oratione : ma

fopra tutte haueua particolar, & in

terna deuotione al Pater noſter, ſopra

la quale fece vn piccolo trattato, ma

molto ſpiritofo per fua diuotione: e

ciaſcuna volta, che recitaua tal ora

tione ſtatia con tanta humiltà, e riue

renza (come già fi conuiene) che pa

reua vn’altro Apoſtolo nella preſenza

di Chriſto; quando infegnaua gl'Apo

ftoli: & il fimile deueria fare ogni ani

ma Chriſtiana, come già fanno i buo

ni religiofi,li quali humilmente fi pie

gano baffando profondamente il capo

ogni volta che ne i diuini officij dico

no queſta oratione,penfando che firi

trouano nel conſpetto dell'altiffimo

Dio Padre noftro, nel cui nome dono

principio, pregandolo, che voglia

drizzar queſta opera al fuo

fanto feruitio.

Amen.

|- Della

*

In che mo

do fe deus

dire queBя

oratione.

* », «
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Della neceſſità, ở- efficacia dell'ora

f tionг. Сар. І.

š? NcoRcHE molte fiano

le caufe , le quali do

# urebbono perfuaderci

# alla frequenza dell’o

ratione : due nondime

no/fra l'altre principa

liffime , à guifa di due pungentiſsimi

fproni dourebbono di continuo ſtimo

larci à queſto cofi fanto; e lodeuole:
effercitio. La prima è l'obligo grande, ::

che noi habbiamo di render å Dio il reallafre

tributo delle lodi, che fe gli deue da quenza de

qualfiuoglia creatura : la féconda è il"

noftro bifogno. Quanto alla prima få

vn dubio Sant'Agoſtino ſopra quelle

parole del Genefi. Fulit Deus homi

mem, & pofuit eum in Paradifum vo

luptatis, vt operaretur, & cuſtodiret

illum. Che vuol dire, vt operaretur?

Che effercitio era quello nel quale •

doueano occuparfi i primi noſtri pa

renti ? forfe in arare, zappare,e colti

nare la terra ? Nò, perche all'hora la

Gcn. 2«

GCII3,
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terra producea le biade, e le piante

ermogliauano fiori, frondi, & frut

ti da fe fteffe ſenza coltura,e ſenza in

duftria, la fatica humana : fù pena del

peccato commeffo dopoi quella ma

Gen. 3. ledittione. JMaledičia terra in opere

tuo: fpinas, ở tribulos germinabit ti

bi:in labore comedes ex ea cunstis die

N bus vitæ tue. In /udore vultus tui ve

fèris pane tuo. Ma prima non bifo

naua, che s’affaticaffero altrimente.

iſponde il Padre delle lettere, che »

quella parola. Vt operaretur. Non hà

da fare l'ifteffo fenſo con quella che

fegue. Et custodiret illum. ma s’há da

far punto fra l’vna, e l’altra; e l’opra

Effereitiº, nella quale hauea da effercitarfi Ada

:"*"":" mo, altra non era, che render la debi

fare Ada- - - -

:,: ta lode à Dio per il beneficio della_

raaif, creatione: imperoche è proprio del

rata,a, l'huomo ammaestrato in ciò dell'iftef

iſ: fa natura di riconoſcere con queſta

ter pinto maniera di tributo il fuo creatore, e

di natura , benefattore. Et io aggiungo, che fe

queſto è officio proprio d'ogni huo

mo; e anco del Gentile, & infedele :

(benche di ciò i miferi ingãnati fi fia

|-
IlO

Fatica pe

na delpec

c4f6.

*
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no dati à mille forti di fuperſtitioni, e

d’idolatrie) è officio molto più pro

prio del Chriſtiano, il quale illumina

to dal lume della fede,riconofce il ve

ro, e viuo Iddio, ilquale ci há dato

queſto dono di poter fare oratione,ef

fendo talento diuino, non humano,

dal quale niuno è eſcluſo, anzi l'iftef

fo Chriſto hå orato per fe,& per altri.

Quindi è, che San Pietro ragionando

di queſto popolo così fauorito da fua

diuina Maeſtà lo chiama, Genus ele

ĉium, regale Sacerdotium. e poco pri

ma hauea detto. Et ip/i tanquam lapi

des viui /uperaedificamini domos ſpi

rituales/acerdotium Sančium.Come,

dunque tutti fiamo facerdoti? dunque

fon facerdoti anco le donne, & i fe

colari ? sì. e fe vuoi fapere quale è il

facrificio, che ciafchedun chriftiano è

obligato di offerir à Dio, l'ifteffo San

Pietro dichiarando fe fteffo l’accenna.

ஆ ſpirituales hoſtias accepta

Pedi nel

proemio ɖł

primo li

bro.

1. Pct.2,

facerdors

famo tut

ti, Ć” in

che mode.

iles Deo per Hefum Chriſtum. Ma più

chiaro il Profeta Oſea. Reddemus vi

tulos labiorum noſtrorum. Il vitello

dunque delle noſtre labra, è la vitti

1113و

|
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ma, che noi dobbiamo ogni giorno

confecrar á Dio per lo continuo ren

dimento di lodi , e di gratie á ſua Di

uina Maeſtá,conforme á quel che dice

Pfal. 49. il reggio Salmiſta. Immola Deo/acri

- ficium laudis : & redde Altiſſimo vo

ta tua, e poco dapoi. Sacrificium lau

dis bonorificabit me. & però, non fen

n.Col.6. za ragione San Paolo chiama il corpo

dell'huomo giuſto, tempio dello Spi

rito fanto. An ne/citis quoniam mem

bra ve/ira templum/unt Spiritus /an

éři ? perche l'anima del giuſto ſtå den

tro del corpo,quafi in vn tempio ad of

ferire di continuo vittime, e facrificij

di lode, e di rendimếto di gratie à Dio.

Et era cofi bene poſto in pratica que

y, stofanto effercitio di lodare Iddio da

%鶯 quei primi germogli della Christiana

nella pri- religione, che narrando Plinio in vna

пригіна epiſtola à Traiano Imperadore, i coftu

chieſa, mi di Chriſtiani fra l'altre cofe dice,

che queſta è vna gếte,che notte,e gior

no non fi effercita in altro, che in ren

sdere tributo di lode,e di ringratiamen

to al loro Re. Miferia grande,& infe

licitá di queſti noſtri tempi,ne quali fi

|- - γG

|
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vede tanto intepidito, anzi quafi del

tutto raffreddato queſto fanto efferci

tio : mercè, che gl'huomini fono cofi

trafcurati nelle cofe, che appartengo

no alla propria falute, e cofiattaccati

co’i penfieri, e con gli affetti alle cofe

del mondo , che par non gli reſti

hora da folleuar almeno vna volta il

giorno la mente à Dio. Quindi è, che

il reggio Profeta inuita à cantar le di

uine lodi,non folo i cittadini della ce

lefte patria, ma anco i pęregrini di

queſta militante republica, dicendo.

Lauda Hiera/alem Dominum, lauda

Deum tuum Sion. Per Gieruſalemme,

che è interpretata vifion di pace,s'in

tende la ſtanza de beati: & per Sion

che vuol dire, Speculum,ci vien figni

ficato lo ſtato della prefente vita, oue

come dice San Paolo. Videmus nume

per peculum in enigmate . O felici

noi feinfieme con le voci di queſti fou

Pf 147.

4.Cor.13»

rani fpirti accordaremo le noſtre: ma

perche la noſtra negligenza intorno à

cofi profitteuole negotio è fi impor

tante per la noſtra falute, che non sò

fe fi potrebbe cofi facilmente da lin

- C . gua
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Pubio

gua mortale eſprimere, fi di miftiero

che con ſtimoli acutiffimi fia punta la

noſtra tardanza, e con fiamme arden

ti di perfuaſioni fia la noſtra freddez

za accefa. Affai potente ſtimolo è que

fto col quale davna parte ci ſprona 1’-

ifteffa natura, e dall'altra le continue

effortationi de Profeti, e de ferui di

Dio ci sforzano, e ci percuotono il

fianco, e dourebbe effere ſufficiente

remedio pereuitare la noſtra trafcu

raggine, e per follicitare la noſtra pi

gritia; ma perche non è cofa,che pof

fa tanto perſuadere gl'animi degli in

tereſfati , quali fiamo noi, quanto il

proprio intereffe, pertanto muouaci

almeno alla frequenza dell’oratione .

il nostrobifogno, à cui non fi può da

re più fufficiente, & efficace rimedio

di quèſto. Che la gran Madre natura

#: armaffe å difefa ogn'altro animale, ò

::::..:: albergante in terra, òfolcanre l'onne

f: fin marine,ờ purvolãte per l'aria,l'Aqui

mº, e l'al. la con gli artigli, il Dragone con gl’–

tri anima- ali, il Toro con le corna, il Leone con
3.

He granfe, la Damma col veloce corfo,

le Bifcie col veleno: che di fpine ar

**... - - maffe-
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maffe il Riccio,di fquame i Peſci, cuo

io anzi di corazza, e di maglia le Ba

lene : e che folo l'huomo Prencipe , &

Imperadore di tutti habbia voluto,

che nafca imbelle, & inerme, non at

to ad offendere, ne à difenderfi con

pelle morbida, e delicata fenza l'vn

ghie, ſenza fquame, e ſenza denti: hà

dato occafione di marauiglia å i più

peregrini ingegni del mondo,& infie

me dalla marauiglia ne nacque che di

fi ftrano effetto, ne giffero inueftigan

dole raggioni. Fù, dice Platone, &

Plutarco; perche volfe che all'huomo

in vece d’ogn'altra armatura haueffe

'à feruire la prodenza, il diſcorſo, e la

raggione,della quale egli folo fra tut

ti gl'altri animali è dotato. Fù, dice

l’Autore dell’opera imperfetta nell’

homel. 18. in S. Matt. perche Iddio

volfe effere noſtra arma, e difefa, con

forme á quel detto del Profetą. Fgo

ero ei, ait Dominus, murus ignis in L.

circuitu. Fủ , dice San Gioan Chri

foftomo nel lib. 2. De orando Deum,

perche all'huomo furon date le mani,

con le quali di tante maniere d'armi ·

// -- . C 2 fi vá

Zacc.2»
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ôratiene f.

grificats

pe'l colle

fivå prouedendo. Ma à mio propofi

to fù, dice Gregorio Niffeno nell'Ho

melia fettima ſopra la cantica,perche

volfe Iddio, che la voce fola baftaffe

all'huomo per ogni maniera d'arme,

che gl'altri animali han riceuuto : per

che la voce adoperata nell’effercitio

dell'oratione è baftante à farci impe

trar da Dio tutto ciò, che ci fá di bi

fogno; & è ſufficiente difefa noſtra, e

propugnacolo contra qualfiuoglia af

falto de’noftri nemici. Parue penfiero

di Niffeno, e fù di Salomone, il quale

nella Cantica mentre và lodando la–,

fpofa, che cofa dice? Sicut turris Da

zuid collum tuum , que edificata est ciề

propugnaculis: mille clypei pendent eæ

ea omnis armatura fortium. ò fpofa

mia, il tuo collo è vna torre Dauidica

con ogni forte di monitione, à cui

pendono intorno mille ſcudi, e tutte

l'armi de gli huominipotenti. S. Gre

gorio Niffeno và dicendo, che non è

altro il collo arteria aſpera detta da

Medici, in cui ſtanno ripoſtigli ſtru

menti della voce, che l'oratione del

2.ii.fsf. l'anima diuota , e pura. Ma che forte

d'or

~
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/

A

d'ornamenti fon questi, che pendono

dal collo della ſpofa arme, e fcudi.

Mille clypei pendent ex ea omnis ar

matara fortium. O come legge Nif

feno. Omnes hafie potentium. Se voi

poneti attaccati al collo d'vna Gentil

donna mille fcudi , dico di quelli che

imbracciano i foldati farebbe imprefa

non da ornar vna donna , ma da cari

carla å fondo; come dunque va dicen

do lofpofo, che mille ſcudi, e non me

no fanno ornamento al collo della fpo

fa. Quanto al fenfo literale; due eſpo

fitioni trouo più verifimili fra l’altre

intorno á queſto paffo.La prima è,che

vfarono nel tempo antico le donne di

portar al collo certe cartiglie tutte,

uarnite de frondigli, e d’oro, fatte á

omiglianza di fcudi, e pareano tan

ti fcudi che dal collo pendeano. La fe

conda, e forfe più certa efpofitione è

che vfauano le donne di portar al col

lo pendente vna collana, oue erano

molte piaſtre d'oro tempeſtate di per

le, e di pietre pretiofe; e queſtepia

ftre erano gli fcudi, perche á punto á

tanti fcudi fomigliauano. Ma che ha

- С 3 da
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*

da far la lettera con lo ſpirito ? Litte

ra occidit, ſpiritus autem viuificat.

Sai quali fono queſt'armi,e queſtiſcu

di fofpefi nella torre Dauidica? le vo

ci che manda al cielo l'anima orante:

armi, e fcudi, perche ad ogni noftro

affanno, ad ogni trauaglio, ò che pio

ua dal cielo , ò che ridondi dalla ter

ra , ò che sbocchi dall'Inferno : que

fte voci fono atte à far riparo nell'in

firmità, in pouertà, in morte di figli,

in fame,in pefte, in tutti i traua

gli, che poffono imaginarfi

l'oratione t'há da fer

uir per fcudo, e

per difeſa.

ల్లీ
లిఫ్ట్辫
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l’efficacia dell'oratione و00۶276عیسو

Iddio dona più di quello,

che promette. Cap. 2.

: L Saluator nostro in .

## San Marco parlando

## dell'efficacia dell'ora

uoglia cofa,che diman

daremo con fede nell’–

* oratione faremo effauditi. Omnia ,

quæcunque orantes petitis, credite_º

quia accipietis, & euenient vobis.Hai

pouertà ricorri all'oratione, che ti fa

rá ricco di beni fpirituali , e corpora

li, come fe à Dauid il quale per atten

dere continuamếte a quella fù da Dio

arrechito, d’ambe due questi beni, de'

beni fpirituali ne fù arrichito quando

li fù promeſſo l’Aduento del figliuol di

Dio:de'i corporali ancora facédolo pa

drone di tanti Regni. Cofi fimilmente

tione diffe, che qualfi

Marc. I I

intrauếne a Giobbe,al quale dopò tã-

ti trauagli con indicibile patienza pa

titi,li fù reſtituito per mezzo dell'ora

tione maggior ricchezza, e fanità.

Hai



42 Più dona,che promette Dio

4. Reg zo

Matt.8.

Ioha. 12.

Luc. 4.

Hai infermità, fa oratione, & ha-

uerai la fanità, pigliando effempio dal

Rè Ezzechia, il quale dopò che heb

be auifo dal Profeta Efaia annuntian

doli la morte da parte di Dio, volta

tofi alla pariete fè oratione al Signore

con grandiffimo pianto, per la quale

impetrò quindeci anni di vita, fi come

fi legge al 4. de Reggi. Auditti ora

tionem tuam, ở vidi lachrymä tuam

Čº ecce fanaui te , Ở addam diebus

tuis quindecim annos.

Brami fanità di figliuoli, di fratelli,

&parenti, ricorri all’oratione con il

Centurione, il quale dopò hauerpre

gato Chriſto roſtro Signore con tutto

il cuore per la fanità del fuo feruo,non

folo riceue la gratia, che defideraua,

ma anco Chriſto voltatofi a diſcepoli

lo lodò di molta fede. «Amen dico vo

bis. Non inueni tantam fidem in I/

rael. A Marta , & Madalena fù refuf

citato il quatriduano fratello. Lazare

veni foras. Et a San Pietro la fua So

cera, che ftaua aggrauata di molte

febri, dalle quali ſubito fù liberata ,

poiche. Statim dimiſt eam febris.

Hai

*
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|

Hai fame ricorri all’oratione fopra

del monte con le fameliche turbe, &

farai fatollato abbondantemente da

Chriſto, il quale moſtrandofi pietofo

dirà. Mifereor/uper turbam.

Defideri figliuoli abbracchia l'ora

tione con le fante donne Sarra moglie

di Abramo, & Anna moglie di Elcana

ambe fterili : di Sarra fi dice nella Sa

cra Genefi, che. Concepit, & peperit

Ioh. 6e

Gen 2 I.

/

filium in feneĉiute /ua, tempore quo

praedixerit ei Deus , e di Anna anco

dopò hauer fatta oratione al Signore

da ſterile diuentò feconda con parto

rir Samuele,fi come è ſcritto al primo

de Reggi . Post circulum dierum illo

rum concepit Anna, ở peperit filium

vocauitque nomen eius Samuelem : eo

quòd à domino postula/ſet eum.

1. Reg. I

Sei perfeguitato per la giuſtitia, fa

oratione, che farai libcro, come fù li-

berato San Pietro dalle carceri per l’–

oratione di Santa Chiefa. In manie

ra tale , che in tutte le tue occorrenze

ricorri à Dio per mezzo dell’oratio

ne, & farai fenza dubio confolato,im

peroche Chriſto iftefio ce n’afficura •

„“ Dicen

Ast, 12.
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Ioh 16

Pf, 13 r.

Dicendo. Quicquid petieritis Patremr

in nomine meo dabit vobis. Ne occor

re dubitarne, perche non folo non può

mancare Iddio difua parola: ma è tã–

to fedele in adempire quello, ch’ei

promette, che quantunque non offer

uino a lui coloro, che egli prometto

nodd egli in ogni modo a loro quello,

che gli hà promeffo perfettamente ,

del che vi addurrò molti effempij del

la facra Scrittura in teſtimonio della

verità: & primieramente quandoMo

sè intimò da parte di Dio al Popolo

d'Iſraele la legge diuina , tutti ad vna

voce differo. Noi fiamo preparati di

far tutto quello, che ci commanda il

Signore con tutto ciò non adempiro

no la loro parola, anzi furono molte

volte transgreffori di detta legge : e ,

non oftante queſto, non mancò il be

nedetto Iddio a quel Popolo di tutto

quello, che promeffo gli hauea , man

dandoli l'Vnigenitor fuo Figliuolo.

Promefe anco a Dauid, che da lui de

fcenderebbe il Meffia , & che farebbe

Chriſto fuo Figliuolo fecondo la car

ne, & lo chiarì dicendo. De frućłae

v |- Q¢ጽጌ--
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ventris tui, ponamfuper/edem tuam,

pure l’offefe grauemente con l'adulte

rio, & homicidio : per la quale offefa

ogn’vno pensò, che Iddio riuocaffe

quello, che promeffo gli hauea: ne per

queſto volfe mancare di offeruarlı la

fua promeſſa. Di più promefe Iddio al

fanto vecchio Simeone , che egli non

vederebbe morte, finche prima non

videffe l’Autore della vita in carne:

onde non folo lo vide nel tempio: ma

lo toccò , & portò nelle braccia fue,

attendendoli più di quel che , li pro

mefe. Anco promefe, che fiorirebbe

la verga di quello, che più degno fuf

fe del Sacerdotio, per il che non folo

la verga di Aaró mandò fuora foglie,

& fiori, come gli hauea promeffo: ma

di più mandò l'amandole, che erano

il frutto. Mancano effenpij nel vec

chio, & nuouo teſtamento per i quali

puoi afficurarti ò chriftiano di confi

dar con la Maeſtà di Dio in tutti li

tuoi bifogni per mezzo dell'oratiome;

dunque frequentala continuamente

con tutto il cuore, che farai foccorſo

da Dio in tutte le tue giufte dimande,

- per
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y

Fortexxa

dell'ora.

tione.

Ifa, 3e.

?νεβεχτα

c3 la quale

I zdro eft;

fанdifсе.

perche è tanto potente queſta forza»

e virtù dell’oratione, che non folo ba

fta å difenderti d’ogni affalto nemico

e farti confequire quanto fe defidera:

ma è anco baftante in vn certo modo

à far violenza à Dio, e riportarne vit

toria. Ne ti difpiaccia queſto modo

di parlare , perche Iddio s’è obligato

all'anima orańte(purche fia in gratia)

di riſpondere con vn bello Echo alle »

voci fue, e di concederle quanto di

mãda:non lo credete à me fe non lo di

ce lo fteffo Iddio per bocca d’Ifaia.Ad

vocem clamoris tui fatim cum audie

rit. reſpondebit tibi. Non tanto pre

fto hauerai ſpiegata la tua voce nell’–

oratioņe, ch’Iddio ti riſponderà con

belliſſimo Echo, concedendoti tutto

quel che chiedi: fe chiedi pacienza, te

darà pacienza fe chiedi amor di Dio,

ti darà il fuo fantiſsimo amore ; ma

con che differenza ? l’Echo non fuol

refpondere fe non all'vltime voci, al

l’vitime fillabe:ma queſt'Echo delcie

lo non puð afpettar con pacienza l'vl

time, riſponde fubito alle prime:a pe

na hà cominciato la tua orationea

ſpiegar
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fpiegar l’ali verfo il cielo, che fubito

è effaudita: fentì Dauid. Voluntate_º

labiorum eius nonfrauda/ii eum: quo

niam preuenifti eum in benedtstioni

bus dulcedinis. Staua per ſpuntare.»

dalle labra dell’anima diuota, quel

l’vltima parola della fua oratione: ma

tu non l’aſpettaſti : anzi la preuenifti

con le tue gratie; perche ſubito che »

ftai per chiedere qualche fauore, Id--

vuoi. L’Echo non fuol riſpondere fe

non la metà della parola : ma l'Echo

del cielo rifponde la voce intiera, an

zi più di quel che dimanditi conce

de ; non mi fará mentire la Scrittura,

fece oratione à Dio Salomone, e che

auenne? gli diffe Iddio. Pete quod vis,

eỜ- dabo tibi. Salomone che chiefe? Si

gnore Io non voglio altro,che fapien

za : che gli riſponde Iddio. Postulafti

tibi /apientiam : ecce feci tibi fecun

dum fermones tuos. Et non fol queſto,

ma Etiam, & quæ non postulasti. Io

ti darò non folo la fapienza, che m’

hai cercata, ma ti darò dell’altre cofe

ancora, che non hai dimandate, per

che

dio ti preuiene, eti concede quanto

Iddiº cºn

cede più di

quelche fe

li diman

da.

3. Re. 3.



48 Più dona,che promette Dio

che l’Echo del cielo non fi contenta

di riſponder å mezza voce:ma riſpon

de á tutta voce, anzi concede più di

quelche chiede la voce,tanta è la for

za, e l'efficacia d'vna feruente, e diuo

ta oratione.

Ma che marauiglia,che cofi riſpon

da, fe Iddio è quafi allacciato dalle

parole dell'anima orante, & aftretto

quafi da aftrettiffime catene à conce

derli tutto quel che brama nota que

fto paffo ò Lettore quando Iddio adi

rato contro l'ingrato popolo Hebreo

di riconoſcere falfamente con idola

tria il vitello d’oro che l'haueffe libe

rato dal Egitto diffe à Mosè. Dimitte

372e Ut irafaίξέγ'furormeus contra eos,

deleam eos à cui oftando Mosè con

l'oratione fanta in queſta guifa. Cur

Domine irafeitur furor tuus contra–

populum tuum quem eduxistii de->

Aegypto,in fortitudine magna,ở ma

nu robusta , Ne quæſo dicant «Aegy

pty calide eduxit eos , vt interficeret,

in montibus : quieſcat ira tua , Čº effo

placabilis/uper me quia populi tui Re

cordare LAbraham , Iſahar, ở Iſrael

- - - /eruo



Capitolo 7erzo. 49

feruorum tuorum, ở c, doue al fine fù

tanto potente queſta oratione che iui

conclude vincendo Dio per modo di

parlar noftro che dice il Teſto Sacro,

Placatus eſt Dominus ne faceretma

lum quod locutus fuerat aduerfus

cut vičia coccinea labia tua, ở elo

quium tuum dulce. Sono tanto dolci

le parole, che efcono dalla tua bocca,

ò anima diuota ſpofa mia, che quafi

fuffero le tue labra due naftri creme

fini mi legano, e m'incatenano a fare

il tuo volere; le labra dell’anima oran

te fono tinte del bel vermiglio d'vno

inferuorato amore, e d’vna ardente

charità verfo Iddio , fono tinte nel

fangue di Chriſto per la memoria con

populum /uum . Vedi l'ifteffo che lo

confeffa ancora Iddio ne’ Cantici. Si

Oratiºne

mastro che

lega,ớin

catana Id

tinua della fua paffione : dunque na- diº.

ftro cremefino. Vista coccinea. Ma–,

che cofa ha di proprio il naftro? Suol

ligare i capelli sù’I capo, acciò non
. 3,

vadanofciolti, e fparfi, O naftro pre-

tiofiſſimo delle labra d'vna anima gra

ta à Dio, che ad altro non fono deſti

nate » che a ligar Iddio con la forza

D dell'
v.



go Più dona,che promette Dio

Apocs.

repidex

2α quanto

dell’oratione,& aftringerlo à far quã

to ella chiede. Tale è la forza dell’o

ratione, e tali fono gli ſtimoli, che ci

dourebbono pungere à frequentarla •

più ſpeſſo, che non facciamo: ma per

che caggione della noſtra tepidezza

alle volte è la poca prattica che hab

biamo di queſto fanto effercitio : per

tanto molte diuote, e religioſe perfo

ne fi fono moffe å ſcriuere diuerfi trat

tati, e libri, intorno à queſta materia

infegnando le regole, el modo di far

oratione : e dell’ifteffo affetto di cha

rità mi fono moffo ancorºIo per eccita

rei pigri, & per accendere, & infiam

mare fimilmente la noſtra tepidezza,

la quale, quanto fia abomineuole å

Dio, lo dice lo Spirito Santo. Vtinam

frigidus eſſes, aut calidus,/ed quia te

pidus es, ở necfrigidus, nec calidus,

fa ábomi- inciptam te euomere ex ore meo. Hor

nenole à , penfate quanta naufea caggiona a .
Bio.

*~

Dio la noſtra tepidezza, che fi con

tentarebbe più preſto , che fuffimo

freddi, cioè publici peccatori , ò ve

ro infedeli , che effendo battezzati

fiamo folamente pp…．……． ve

- 1tſ
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capitolo Secondo. yr

fiti della veste pretiofa della charitá

effendone realmente ſpogliati. La te

pidezza dice Vgone il Cardinale,che

prouiene dal freddo, che fe laſcia aco

ftandofe al caldo, non è biafmata quả,

anzi è buona, fendo buono partirfe

dal male,& auicinarfe al bene, lafciar

il vitio, & principiar la virtù, refuta

- però quà Dio la tepidezza, che få par

tenza dal caldo al freddo, con dimi

nutione ò perdita di charitá, & ac

quiſto di colpa, fcoftandofe dal bene,

& adherendoſe al male. A queſto pro

pofito ſcriue San Pietro nella 2. Epi

ftola al 3. cap. JMelius erat eis non •

cogno/cere viam iustitiæ, quam post

agnitionë retrorſum conuerti, Poiche

noftro Signore dice. Nemo mittế ma

num ſuam ad aratrum, & reſpiciens

retro, aptus est regno Dei, queſto ta

le è vomitato refutato da Dio come

da lui fcomunicato , Incipiam te euo

mere de ore meo. La doue dimoſtra lo la mag

Spirito Santo, che in maggior perico

lo, & in maggior ſchifofia appreſſo di

Dio vn tepido, chevn freddo : fi co

me in maggior ſchifo è vn cibo buo

- -*. D а ፻፴O

giorperico

lo è vn te

pido, che

vnfredа».



$2 | Pià dona, ebe promette Dio

Afiferia

del pec

Catøre e

• • • • •

no vomitato,che nő è vn cibo cattiuo

mai tranghiottito : & in maggiorpe

ricolo fi troua vn chriftiano il quale

dimoſtra alcune virtù apparenti, ef

fendo priuo di quelle: che vn’altro il

quale affatto fe ne conoſce poglia

to , fi come maggior è la infermi

tå nafcofta, che non è la manifeſta: &

fi come maggior dolore riceue quel

lo, che effendo ſtato poſſeſfore d’vna

gioia fe ne ritroua priuo; che non ri

ceue quell'altro, che mai ne fù poffeſ

fore:così maggior pena farà del catti

uochristiano nel giorno del Giuditio

vederfi priuo della pretiofa gemma

della charità, & vederfi ſputare dalla

bocca irata di Chriſto: che non farà

dell'infedele il quale mai fù poffeffore

della charità . Et che queſto fia il ve

rofenſo di quel luoco, e chiaro dalla

raggione ifteffa , che foggionge il Si

gnore dicendo che il peccatore fia mi

fero & miferabile pouero, cieco, &

nudo,quantunque egli fi reputi ricco,

abốdante;& contento,fenza hauerbi-

fogno di altri. Quia dicis, quod diues

fum, & locupletatus, ở*x; egeo;*

* : -- 7ggա

/

~



capitolo Secondo. 3 s

é nefis, quia tu es mifer, ở mistra

rabilis, ĉi pauper, ở cæcar, ở nu

dus. E qual maggior miferia ; e po

uertà fi troua già mai, quanto l’effere ' ';

priuo della gratia di Dio? e qual mag-

gior cecità, che effendo ſpogliato: &

nudo, fi riputi veſtito? Et però Iddio,

mifericordiofiffimo, per rimedio effi

caciffimo di tanto gran male ciper

fuade á comprar da effo l'oro infoca- -

to, acciò diuentiano ricchi. Suadeo Apoc, s.

tibi emere à me aurum ignitum –

probatum. La commune efpofitione , .

dice, che questo oro fia la charità: ":::::..

nientedimeno per efpofitione parti- ''
colare poffiamo dire , che fignifichi

anco l’oratione : il che fi può cauare

da quel che fiegue. Vt locuples fias.

Imperò che effendo la charitá quella

veſte nottiale con la quale poffiamo

* .*

comparire auanti al Rè , & effendo chari, à

quella virtù, & quella gemma pretio- che ef>

fiſſima la quale ci fa gratiofi å fina di-fº- -

uina Maeſtà, mediante la quale Iddio

è prontiffimo á donarci il tutto: nien

tedimeno firicerca appreffo, l’oratio

ne perche vuole Iddio che dimandia

- D 3 üYQ ' , Ꮧ .



54 Più dona,che promette Dio

mo quel che vogliamo, & in queſto

modo l'anima noſtra diuentarà ric

chiffima di tutti litefori di Dio. Quic

quid orantes petite, credite , quia ac

cipietis, & euenient vobis. Ma queſta

oratione deue effere oro fcelto, & in

focato, cioè oro viuo, & inferuorato,

& non fia oro morto, & terrenofo;

perche l'oratione non deue effere te

pida , & fmorta, ne meno meſcolata

e con affetto terreno. O vero diciamo,

che mentre Iddio perfuade al pecca

e„in, tore, che voglia comprar da effo l'oro94330330 . A -r* *

:ma infocato; la moneta perpagare á Dio

moneta per lo prezzo di queſt'oro, fia l'ora

della qua- tione: perche vuole Iddio che infan

క్ temente, & feruentemente orando gli
* dimandiamo l'oro : & effendo Iddio

in fe ffeffo puriſsimo,& promettendo

ci oro purgatifsımo: vuol effer pagato

anco di moneta puriſsima, cioè -

che l’oratione fia puriſsima -

caldiſsima, e feruen

tiffima ».

Mare. I 1.
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Dell’Oratione voeale . -

Сар. 3.

NAN O G L I O N O com- |

- \l1•عت : n : .- Oyaff0Më .

:SÂ: munemente tutti diftin :..

- ) guere l'oratione in due miere: ,,

K, Ípetie, cioè in oratione tale, mentº

vocale, e mentale : ag- le · * **

|- iungono altri la terza ?“

fpetie dell'oratione, che fi fa con l’o

pere fante, e buone , l’oratione voca

le è quella , che fi proferiſce con la

voce: la mentale è quella nella quale *

ci effercitiamo con la mente, medi

rando, e contemplando qualche diuo

to miſterio della noſtra fede: e la ora- -

tione ; che fi fa con l'opere è quella

quando la perſona ſpirituale fi effer

cita in fante, e virtuoſe operationi

drizzando quelle con pura intentio

ne ad honore, e feruitio di Dio , & al

beneficio del profsimo : cofi ancora,

oratione fi ponno chiamare tutte s

quell’opere, che fi fanno per mortifi

car i fenfi, e folleuar l’anime a Dio»

conforme a quel detto. Non definie

Յ/"4ծա



58 Dell’Oratione vocale

orare , qui non definit benefacere_a._

Dell’oratione vocale dice il Sereniſsi

mo Salmiſta. Ad ip/tum ore meo cla

maut , Čº exaltaui ſub lingua mea L

Dell'oratione mentale dice l'Aposto

lo : Orabo/piritu , orabo, & mentes

p/allam, ſpiritu, p/allam & mente L.

Dell’oratione dell’opere dice l’Eccle

Eccleſ 29. fiaftico. Ab/conde eleemoſynam in /

napauperis, ở ip/a orabitpro te.On

de dice Santo Agoſtino,che però per

Giusti per mette Iddio, che i giusti fiano tribo
che ::"), lati,acciò oppreſsi dall'angustie, e da

鷺 trauagli gridino;& inuochino il diui

:::i:ia no agiutò;e queſto clamore nọn fi de
zi. ue fare folamente con la voce, ma an

co con la méte,e col cuore, & infieme

infieme cő l’opere, ſtando in digiuni,

in elemofine,& in cốtinue maceratio

ni di corpo: oue fi vede che abbraccia

in poche parole tutti queſti tre modi

di orare .

oratione . L'oratione vocale è di dne forti:

:് “; vna publica, e l’alta priuata; l'oratio

/” ne publica è quella, che fi fi da mi

niftri della Chiefa alla pre ſenza del

popolo in luogo Publico nei tempio,
Ο 1ίλ

Pfal.65.

.t.Corه۰ I



Capitolo Quarto. ஒ

ò in altro luogo confecrato a Dio,co

me fono le fante Meffe, & i diuini of

ficij, che fi cantano nel choro, e men

tre s’offeriſce queſta oratione a Dio

per tutta la communità il Popolo fe

deue conformar in queſto ai Miniſtri

della Chiefa , pregando fua diuina

Maeftà fecondo il modo conueneuole

e poſsibile. Qui non poffo fare , che

non mi marauigli grandemente del

la negligenza, etrafcuraggine di quei

Religiofi, i quali occupati in varij ne

otij,& effercitij appartenéti più pre

o a perfone fecolari , che a perfone

dedicate a Dio, per ogni leggiera oc

Negligen

xa deRe

ligioſ, che

non voglia

no interwe

caſione fi laſciano defuiar dal Choro, nire inche

ne fi curano d'interuenire infieme z

con gl’altri alcanto delle diuine lodi,

parendoli,che bafti a loro recitar l’of

ficio fecretamente in cella. O fe fa

peffero di quanto bene priuano fe ftef

fi mentre fi allontanano dal Choro,

forfe non farebbono cofi trafcurati, e

negligenti , primieramente fi priuano

della compagnia de gl'Angeli i quali

preuenendo nel Choro i Salmeggianti

godono di tener loro conuerſatione--

- - - Non

↑0s

„Angeliaf

ffenti uel

chorº.



இe Dell’Oratione vocale

Pſ. 67.

Matt. I 3.

Oratione

quanto im

porta che

Affaccia in

( fecretº.

Non è il mio penfiero, ma par che le

dica chiaraméte quel Sereniſsimo Rè

Salmeggiante, e citarizante. Preue

nerunt Principes coniunéři P/allenti

bus. . , Anzi fi priuano della compa

gnia dell’ifteffo Chriſto, il quale pro

teſta di douer afsifiere in tutte quelle

adunanze nelle quali faranno dui , ò

più congregati nel fuo fanto nome.

Vbi duo, vel tres congregati fuerine

in nomine meo: ibi ego fom in medio.

eorum. Ma perche il principal inten

to mionon è di trattar di queſta ora

tione, per tanto filafcia da parte.

L’oratione priuata è quella, che fi

fa priuatamente da ciafcheduno: e.

queſta fi deue far in fecreto per due º

raggioni : prima, perche l'oratione è

eleuatione di mente a Dio, è la men

te noſtra più facilmente fi folleua a

Dio, quando fi ftà in luogo fecreto, &

retirato dal tumulto del fecolo : che

quando fi ftà in luogo publico, e pale

fe, l'altra raggione è per fuggir la va

nagloria la quale facilmente nafce »

dalla preſenza de gl'huomini : onde •

Chriſto Signor noſtro quando c'infe

gn3



-< Capitolo 7 erzo: ‘ si

•

;*

:

gna di orare, ci då vn falutifero con

figlio mentre dice. Tu autem cum

oraueris intra in cubiculum tuum, Ċ

elaufo ofio ora patrem tuum in ab/con

dito, Cioè retirati nel ſecreto del tuo

cuore , chiudi le porte de fenfi per le

quali entrano gl'importuni penfieri a

moleftar lo ſpirito, acciò le turbe de'

fantafmi non faccino ſtrepito intorno

alla tua mente,& a queſto modo ſpie

ga la tua oratione a Dio di nafcofto,

acciò non fia penetrata d'altro oc

chio, che da quello, il cui fguardo pe

netra le più profonde vifcere de'no

ftri penfieri. Et è da fapere, che que

fta oratione priuata vocale, fi può fa

re in due modi,prima recitando qual

che oratione a mente, come farebbe

a dire la corona, l’officio della Ma

donna, l'officio di Morri, i fette Salmi

Penitentiali , & altre cofe fimili ; &

all'hora il cuore deue ftar attento a

quelche proferiſce la lingua. Secon

do formando da noi medefimi le pa

role, fecondo il noſtro defiderio, e .

concetto監formato nell'anima,pre

gando ntemente per i noſtri bi

Matt. 6.

Oratione

priuata f

può far in

due modt.

fogni;



42 Dell’Oratione vocale -

fogni; e queſto modo al parer di mol

ti è di fua natura miglior del primo»

effendo, che s’accòfta più al modo di

orarementalmente:e la neceſſità grã

de, che ci moleſta, & il defiderio che

habbiamo di effer effauditi ci fommi

niftra concetti,e parole proportionate

all’effercitio della noftra diuotione_;

imperoche quantunque Iddio fappia

ogni noſtro bifogno, ne fia di meftie

ro, che per farcelo fapere, fe gli narri=

onde gli Heretici hanno preſo occa

fione di negare la neceſſità dell'ora

tione; ad ogni modo vuole Iddio, che

con la lingua fi ſpieghi, e fi dimandi

con la voce il rimedio, per molte rag

Öratione

vocale à ....

che fine

ardinata.

gioni. Prima, perche a queſto modo

viene ad eccitarfi maggiormente in -

noi la diuotione:perche cofi come col

foffio s’auuiua il carbone , cofi l'ora

tione viene ad auuiuarfi çon l'efferci

tio delle parole: altrimente fe l’huo

mo oraffe fempre tacendo,facilmente

s'addormentarebbe dimențicandofi di

quello,che egli doueffe chiedere · Se

condo, acciò lo ſtrumento della lin

gua renda l'offequio debito alla Mae-
துே. - . · : » . ftà di **

|



Capitolo Terzo. 63

ftá di Dio: perche cofi come con la lin

gua habbiamo peccato:cofi conuiene,

che con la lingua fodisfacciamo; onde

c'infegna l'Apoſtolo San Paolo. Sicut

exhibui/tis/eruire membra ve/tra ini

quitati ad iniquitatem: ita exhibeatis

ea feruire iustitiae, in fanétificatio

nem. Terzo acciò le gratie impetra

te per mezo dell'oratione, con fi fpef

R9m. f.

fe, e moltiplicate richieſte ci fiano più

care, e fiano da noi con maggior di

ligenza cuſtodite: onde dice S. Gio

uanni.Teme quod habes,vt nemo acci

piat coronam tuam . Oltre che più fa

cilmente s'impetra quello, che con

maggior inſtanza fi richiede, confor

me al detto del Saluatore. Petite, chº

accipietis, e finalmếte acciò p l’oratio

ne vocale, che noi facciamo, il prof

fimo s’inſtruífca , e fia inuitàto dal

l'effempio noſtro à far l'ifteffo, con .

tutto ciò, quando la perſona s’accor

ge, che le molte parole gli fuiano la

mente, all'hora deue ceffare dalle pa

role,e folleuarfi à Dio con l'affetto del

cuore . Di maniera ch’intorno al mol

tiplicar, & allo ſcemar delle, parole

nell'ora

АРос. з.

Matt.7.

„Muertimë

to per co

lui che ora



64 Dell’Oratione vocale

nell’oratione non fi può dar regola

certa: ma ciaſcuno deue in queſto fe

guitar il feruore, e l'impeto dello ſpi-

ríto, che lo guida; e fe ben pare, ch’il

Signore prohibifca nell’oratione la .

moltitudine delle parole dicendo. O

rantes autem nolite multum loqui,f

cut Ethnici faciunt . Nondimeno ,

non per queſto fi può conchiudere,che

il moltiplicar le parole nell’oratione

fia femplicemente male: imperoche =

anco Chriſto. Oraua le notti intiere »

e nell'horto dice l’Euangelifta , che.

Fačius in agonia prolixius orabat -

Ma Chriſto Signore noſtro vuole ef

cluderin quel luogo,come fi caua dal

le parole feguenti due errori di Gen

tili. Il primo era, che fi dauano à cre

dere per lo molto parlare, e per l'elo

quenza, & efficacia delle parole di do

uer effer effauditi, e però foggiunge.

Putant enim quod in multiloquio fuo

exaudiantur. Il fecondo errore era ,

che fi credeano, che con le parole fi

manifeſta à Dio qualche cofa di nuo

uo, che prima egli non fapea; il che fi

caua dalle parole ſeguenti. Scit enim

, - Patejº

Mart.6,

Orationi

prolife in

qual fenfo

prohibito

dal

fe',

Signo

Luc. 22,

Errrori de

Gentili in

torno alla

lunghezza

燃

le.

£իarՕ

í



Capitolo Terzo. 65

Pater vefter quid opusyft vobis,ante

quam petatis eum . Commanda dun

que Chriſto, che non vfiamo molte

parole nell'oratione con quella inten

tione, & á quel fine , l’vfauano i Gen

tili idolatri, i quali per tre raggioni

vfauano l'oratione vocale fatta con

molte parole. La prima, perche i lo

ro Dei erano Demonij, i quali non fa

peano i defiderij loro, fe non gli era

G3 ili pea

che »fau«

no l’ora

tioni luns

ghe.

no efprefsi , e manifeſtati con parole,

e con fegni efteriori : perçhe i Demo

nij non poffono penetrare i fecreti del

cuore humano. La feconda raggione

era, perche fi penfauano, che i Demo

nii fi doueffero perfuadere nella guifa,

che fi perfuadonọ gl’huomini con ar

gomenti ornati di colori rettorici, e

di figure, e con la forza dell'eloquen

za oratoria . La terza, perche credea

no,che i demonij à i quali efii orauano

fuffero qualche volta affenti, e lonta

ni, e che per lo lungo replicare dell’o

ratione fi poteffero richiamare ; onde

ammaeſtrati da vana, e falfa fuperfti

tione fi tagliauano le punte delle dita

con coltellini, e lancette infino à tan

/イ 正 tO2

θpίκioni,

& offerust

ze fuper

stitiofe de"

Gent ili,
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to, che veniua fuori il fangue: come fi

legge nella Scrittura di quei falfi Pro

****** feti di Baal. Clamabant ergo voce ma

gna , ở incidebant /e iuxta ritum L

fuum cultris, & lanceolis, donec per

funderentur/anguine. Il che veden

do il fanto Profeta Elia facendofi bef

fe della loro cecitá, & errore dicea.

Clamate voce maiore: Deus enim est,

Č forſitan loquitur, aut in diuerforio

eft, aut in itinere, aut certè dormit,vt

excitetur . A queſto fine dunque il

Signore prohibiſce il moltiplicar delle

parole nell’oratione: ma femplicemen

te, & affolutamente è buono, parche

con la voce s’accompagni il concorſo

del cuore ; l’vno, e l’altro fi proua ec

cellentemente col Sereniffimo Profe

Pf roi. ta in quelle parole. Reſpexit Domi

nus in orationem bumilium. Simma

co legge dall'Hebreo. Reſpexit Do

minus in orationem Cicade. Era ap

cicala fm preſſo gl'Antichi Egittij Simbolo di

bolo di can canto perfetto la Cicala ; queſto ani

**Perfettº male non hà canto perfetto, e nondi

meno era Geroglifico d'vna perfetta

muſica. Qual'è la raggione ? molte

- fona
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•

fono, ma due le principali. La prima

perche la Cicala perfeuera lungo tem

po nel canto, di maniera tale che ftor

difce chi l’aſcolta. Reſpexit Dominus

in orationem Cicade, vuol dire dun

que, ch'Iddio non hà per male , che »

l’orationi fiano lunghe, e proliffe: an

zi le riſguarda con occhio benigno

per effaudirle; onde foggiunge il Pro

feta. Et non preuit preces eorum L.

Quindi è, che l'ifteffo Profeta nelle e

fue orationi con tanta inflanza và

moltiplicando le preci; prima dice.

Domine exaudi orationem meam–

poi foggiunge. Et clamor meus ad te

veniat . Terzo, Ne auertas faciem

tuam à me . Quarto. Inclina ad me_º

aurem tuam. Quinto.Velociter exau

di me . Tutto perche fi deue con afsi

duità di prieghe, e con moltiplicate

inſtanze cercar à Dio il fuo aiuto. Et

di queſta perfeueranza n’habbiamo l’–

effempio dá Chriſto ifteffo, il quale ,

non vna fola,ma tre volte orò nell'hor

to; & altroue fi legge, che . Erat per

noćfans in oratione Dei. San Paolo fi

milmente orò tre volte, acciò Iddio

E 2 gli

Рf год.

Nota.

Luc.6

2. Cor 12.
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glitoglieffe loftimolo della carne : à

cui fù riſpoſto. Sufficit tibi gratia mea.

» La feconda raggione è perche la Ci

cala non cãta come gl'altri vcelli con

la bocca,ma canta dibattendofi il pet

to con l’ali ; onde dice San Giouanni

Grifoftomo, che queſto animale par

ch’habbia la lira nel petto . O che »

bella Cicala,ch’è quell'anima che can

ta le lodi di Dio, in quella guifa, che

canta queſto animale, che forma le

voci col petto, quella , che manda .

fuori il canto dall'intimo del cuore :

quella, che al fuon della voce accom

pagna il feruor dello ſpirito; onde

molte volte auiene , che prima che a

• l'oratione fia proferita dalla bocca è

:: effaudita fe grida il cuore, fe fi fa fen

2;"::..., tire la muta voçe dell'interno affetto

presto è ef Quando l’effcrcito d'Iſraele fù foura

fa*d***, giunto dal campo nemico dopò la par

ಸಾ., n dall'Eg೦allagel Mar
*** Roſſo, ancorche ftrepitaffe il Popolo,

24.in . p e filamentaffe di Mosè, che gli hauea

faudira # cauati fuori dell'Egitto, e condotti à

#**Prir la così manifeſto pericolo della vita,non

“ filegge, che Moisè diceste, ò faceste

|- - cofa
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eofa alcuna, e con tutto ciò Iddio gli

dice. Quid clamas ad me ? Signore,

Moisè non hà aperto la bocca, non hà

detto cofa alcuna , e tu dici, che gri

da ? Sai che vuol dire ? La Cicala non

hauea cantato con la lingua, ma con

la lira del petto, e per queſto s’intefe

tofto il grido nel cielo , perche . Re

ſpexit Dominus in orationem Cicade.

Ma io vorrei, che da queſta ſcrittu

- ra cauaffimovn’altro documento, non

meno vtile , che neceffario per quelli,

che defiderano incaminarfi nella via

della falute . La Cicala oltre le fopra

dette hà queſt'altra proprietà, che »

quando gl’altri vcellitaciono, quando

nel più feruente ardore de raggi eftiui

ftanno retirati all’ombra , ò dentro al

nido: all'hora ella canta più che mai.

Queſta verità vorrei poter perſuadere

à i chriftiani, che nel maggior feruo

re delle tribolationi, dell'anguſtie, e

delle perfecutioni : all'hora più che ,

mai l'anima diuota deue cantar le lo

di á fua diuina Maeſtà. Quando Id

dio ti caftiga, quando ti sferza, quan

do ti flagella : all'hora deui cantare, e

E 3 cele

Effortatie

ne à triboº

lati,



7o Dell'Oratione vocale

Iddio f de

sse lodar in

. celebrar le fue lodi; quindi egli mira,

& ammira infieme queſto cãto, e con

ogni fortu- fomma attentione afcolta l'oratione

944,

Marc. 15.

/

Dan '3«

d'vn’ anima priua, e vuota di tutte le

confolationi della terra, d’vn’anima,

ch'à guifa di Cicala nel maggior cal

do di trauagli nel più ardente fuoco

delle tribolationi loda,e ringratia Id

dio. Effempio vene fia l'ifteffo Chri

fto,il quale vedendofi non folo abban

donato dal Padre mentre diffe. Eloi,

eloi, lammafabaćłani ? Quod ef in

terpretatum Deus meus , Deus meus»

vt quid dereliquisti me ? ma anco da »

difcepoli, i quali . Relićło eo omnes

fugerunt . Stando ignudo in croce

pregò per fe , & per altri, e fù fubito

effaudito. O benedetti quei tre fan

ciulli, che quando furon buttati den

tro le fiamme della fornace ardente»

cominciaro con allegrezza à cantare.

Benedicite omnia opera Domini Domi

no. All'hora non folo Reſpexit Do

minus in orationem Cicade. Ma vago

di vdir fi bella canzone fi venne à por

re in mezo di loro : onde marauiglia

to quel Rè diffe à fuoi corteggiani

---- Ecce
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Heee ego video viros quatuor, ở þe

ties quarti fimilis filio Dei. Dunque

beata fei anima chriftiana, fe quando

Iddio te sferza, ti caftiga, e ti traua

glia ricorri all' effercitio dell’ oratio

ne, e ringratij Iddio d'ogni cofa, di
cendo con Giob. Sit nomen Domi

ni benediĉium L. -

Mà che diremo di quelli, che ne’tra

uagli loro, e ne i loro bifogni in vece

di ricorrer all'oratione ricorrono alle

fuperftitioni, à i fortilegij , & à gl’in

cantefmi? Non credo, che fi poffa far

maggior oltraggio à Dio, ch'in fomi

glianti cafi ricorrer’al Demonio per

aiuto: Si legge nella Sacra Scrittura,

che effendo il Rè Ocozia cafcato dal

palco del fuo palagio, e ftando per

queſta cauſa infermo nel letto,in vece

di far oratione á Dio, mandò i fuoi

ferui á confultarfi con Belzebu Dio

di Accaron, fe douea morire, ò guari

re di quella infermità : i quali incon

trati con Elia, e dimandati doue an

dafero, gli riferirno il tutto; & egli

li diffe da parte di Dio, dite al voſtro

Re. Numquid non est Deus in Iſrael,

- E 4. vt

Iob, r.
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tastigº

del Re 0co

ki«.

I. Reg 28

v Į. Efd. 8.

vt eatis ad con/ulendum Deum Accà=

ron ? Ahime che torto è queſto che

fate al vero Dio, poiche ricorrete à

Belzebub Dio di Accaron per aiuto»

come fe non ci fuffe lddio in Iſraele? e

poi foggiunge. De leć#ulo/uper quema

a/Gendi/li non de/cendes , /ed morte_

morieris . Poiche hai commesto vn

peccato così graue in pregiuditio del

l'honor di Dio , haurai per caſtigo la

morte. Infelice Saul, che effendoli fta

ta intimata la battaglia per il giorno

feguente dal nemico Filiſteo defidero

fo di ſaper l’efito di quel conflitto, ri

corſe ad vna vecchia ſtrega , & incan

tatrice, onde gli fù predetta dallo ſpi

rito di Samuele la fentenza ineuita

bile della fua morte . Non così fece

il fanto Sacerdote, e il Profeta Efdra,

il quale effendo in viaggio per ritor

narfene da Babilonia in Gieruſalem

me in compagnia di molti del Popolo

cattiuo diffe queſte parole. Erubui

enim petere à Rege auxilium,Ỏ equi

tes, qui defènderent nos ab inimico in

via. Io (dice egli)mi vergognai di do

mandar al Rè effercito di Caualieri

\ , \ arma
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armati , che ci accompagnaffe per

ftrada, e ci difende fie da gli nemici.

E per qual caufa , ò Profeta Santo? . -

gQuia dixeramus Regi: manus Dei no-敖数:

.firi /f/uper omnes qui quaerunt eum : ?

in bonitate, ở imperium eius; ở-for- Diº.

titudo eiuſ, Ở furor fuper omnes qui

derelinquunt eum · Hauea per ſcru

pulo queſto gran feruo di Dio di do

mandar aiuto in quel biſogno al Rè

· Dario, folo perche gli hauetano det

to, ch'Iddio protegge, & hà cura par

ticolare de ferui fuoi,e che caftiga fe

ueramente quelli, ch’in fimili cafi non

s’auuagliano del fuo fauore; perche

hauria potuto dire il Rè : poiche que

fto voſtro Iddio è così potente, che

basta la fua deftra á liberarui da qual

fiuoglia pericolo; dunque perche non

ricorrete da effo, del quale è ſcritto.

Qui confidunt in Domino non peri-

bunt in æternum , . E venite da me

per aiuto ? nel quale cafo li parea L.,

che fi farebbe fatta ingiuria à Dio, e

fi farebbe dato occafione à quel Rè

Bàrbaro, & infedele di rinfacciarli,

che quanto hauea detto di Dio non

- elá



74 Dell’Oratione vocale

era vero . Hor che haurebbe fatto

queſto Santo Profeta fe fuffe ſtato

perfuafo di ricorrer all’aiuto del Dia

uolo per via d'incantefmi, e di ma

lie? e però dice egli, Io effortai il mio

Popolo, che s’affliggeffe col digiuno,

e per mezo della fanta oratione cer

caffe d'impetrar da Dio ficuro il viag

gio per noi, e per i noftri figliuoli:per

che in fomma queſta è la vera

ftrada per vfcir da ogni

|- affanno, e da ogni

|- tribulatio

InCسمه
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77

Dell'Ob/?cratione,compagna dell'ora

tione, doue infieme / tratta della

fuperbia, e dell'humiltà.

Capitolo. 4.

cipali, che fi richieg

gono per compagne

dell’oratione,e che le

ferue quafi perala da

farla volare veloce

- mente al cielo,e l'hu

miltà:imperoche l'anima, che s’hà da

impiegare in queſto fanto effercitio

non bifogna, che prefuma punto di fe

fteffa, ne che confidi vn tantino ne'

proprij meriti , come quel farifeo, il

quale perche hauea fondata tutta la

fua ſperanza nelle virtù proprie, co

minciò a fare vn lungo catalogo di

quelle , dicendo . Deus tibi gratias

ago, quia ở c. ma tutto il fondamen

to delle fue fperanze hà da effer’ap

poggiato nel merito di Chriſto, e nel

fuo fangue fparfo, mediante il quale »

fi può fecuramente credere, ch'Iddio

l'habbia da concedere ogni giuſta di

| N A delle virtù prin-

Luc. 18.

Oßecrario

ne impetra

toria per la

merito di

Christa.

1030



78 Dell’obſecratione

Pf. 142.

1» frέχα

fra l’ora

4 to ne, U.

øhfecratio

ва.

manda. E quindi nafce, che la Chie

fa Santa ha instituito vn certo modo

di orare particolare ,chiamato com

munemente da tutti obſecratione, nel

qual fi fà ſpetial mentione, e s’offeri

fce al Padre Eterno il merito del fuo

Figliuolo, pregandolo fi degni per fo

disfatione di quel merito di effaudir

ci, come fi vede per ordinario nel fine

di tutte l'orationi in quelle parole

Per Christum Dominum nosträ, ở c.

E queſto vocabolo obſecratione l'han

tolto dal Regio Salmiſta, che dice --

Auribus percipe obſecrationem meam.

Queſta dunque è la differenza frà l’o

ratione femplice, e l'obſecratione:che

l'oratione femplice è vna fupplica,che

s’efpone à Dio contenếte il noſtro bi

fogno, come farebbe à dire . Exaudi

Domine/uplicum preces, Ma l'obſe

cratione è quando alla fupplica s'ag

giunge lo fcongiuro,e fi propone qual

che mifterio della vita di Chriſto, per

merito del quale habbiamo fiducia_

d'impetrare quel che chiediamo, co

me è detto di fopra, così ancora quan

do fi dice. Per mortem,ớ/epulturant

#444774,
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tuam . Per crucem, ở paſionem - wa

tuam: libera nos Domine. |

Età dire il vero è grande la teme- o.a.:• - \ 2 = |- |- f'4 figydd

rità di quelli, quali confidando nel me:

rito delle virtù proprie pretendono effre fin

impetrar da Dio le gratie, & i fauori data fibra

& però non è marauiglia fe restano ::::::"

confufi, e con le mani piene di vento.”

Se vno verfaffe da fopra vn monte vna

botte di acqua con intentione, che »

quell’ acqua doueffe correre infino al

mare , al ficuro reſtarebbe ingannato,

perche la poluere á mezza ftrada l'af

forbirebbe, e non vi potria giungere:

ma fe ne buttaffe vn folo bicchiero in

vn fiume, quell'acqua ancor che poca

portata dal corrente del fiume,çorre

rebbe infino al mare fenza fallo : così

non potrà giungere al deftinato fegno

l'acqua dell’oratione, s'è verſata nella

poluere dell'eſtimation propria : 'ma

buttata nel fiume del merito diChriſto

corre ſenza altro ritegno al mare del

la diuina pietà : & impetra da quella

ciò che vuole . Vtiliffima cofa è dun

que per proteſtare con l’atto efterno

della voce l'interno &nLimಣ್ಣ del

l'hu

*~



$3 ZDell'ob/ºcratione

АрpreFo

Iddio p u

l'humiltá all'oratione aggiungere !”

offecratione. Et è tanto neceſſaria_.

» ale l'hu- queſta virtù dell'humiltà nell'oratio

"mile **iº- ne,che può più appreffo Iddio vn’huo

fo,che il

virtuofº

Λιφerbo.

mo Pieno di vitij ma humile: che vn’–

huomo colmo di virtù, ma gonfio in

fieme di fuperbia . La raggione è per

che in quello che il peccatore s’humi--

lia già non è più peccatore : & il giu

fto in quello che s’inſuperbiſce non è

più giutto .

E commune opinione delli efferti

nell’effercitio militare,che ſe s’incon

traffero infieme dui Capitani , vno

grande, e brauo, & vn’altro piccolo,e

humile: vn’ eſperto alla battaglia, &

vn'altro mai più ſtato: vno con ſolda

ti valorofi,e vincitori: & vn’altro con

foldati ſpauentati , e vinti , fenza du

bio vincerebbe il primo, e tutti i cir

coſtanti, che queſto vedeffero,fenz’al

tro beffeggiariano il fecondo. Non -

è così nella militia ſpirituale,ma tut

to il contrario : credo, che l’effempio

della Sacra Scittura non mi farà men

tire, & ci fará toccare con mani qne

ſta verità. S'incontra nella battaglia

Dauid,
|
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*

吋

1:

:

ili

Dauid, e il Filifteo : Dauid piccolo,&

humile : & il Filiſteo altiero, e fuper

bo : Dauid fenz'armi, folo con pietre:

& il Filifteo ben’armato di fortiffime

armi : Dauid mai più ſtato alla mili

tia : e il Filiſteo eſperto à molte vitto

rie: Dauid difanimato dal Re, e da

quelli sbigottiti foldati : & il Filiſteo

pieno di orgoglio,e di fuperbia,& ani

mato da fuoi valorofi , & coraggiofi

foldati ; entrano alla battaglia queſti

due gran Capitani, firingono la zuffa

vno contro l’altro : il Filifteo prefu

mendo di fe fteffo caccia mano all’ar

mi : e Dauid mette la ſua ſperanza in

Dio çon le pietre, e fe tirano : Dauid

perche miffe la fua ſperanza in Dio fe

ne ritorna a i padiglioni del Re con

vittoria : e il Filifteo prefumendo di

fe fteffo refta fenza tefta alla batta

glia. E cofi à punto di vn Publicano,e

vn’altro Farifeo, che vogliono entra

re al tempio à far oratione : entra il

Publicano, e mette la ſua ſperanza in

Dio : entra il Farifeo, e mette la fua

in fe fteffo, e conduce feco vna fchie

ra di virtù, manda inanzi per anti

|-
guar

Figura:

i
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Лис, ц8.

Significa

zo di que

sta voce

Риblicano

Marc:هaم

guardia il rendimento di gratie. Deus

gratias tibi ago. Mette al finiſtro cor

no dell’effercito il digiuno. Ieiuno bis

in/abato, al deſtro corno la Religio

ne. Decimas do omnium que poſſideo.

Ordina vn altro fquadrone di virtù.

nel corpo della battaglia. Non/um_

Jicut cæteri hominum,raptores,iniusti,

adulteri,&c. Chi non direbbe, che la

vittoria inchinerà fenz'altro à fauor

fuo? Dall'altra parte entra in campo,

vn Publicano, e porta feco vn’efferci

to di vitij; per ordinario nella ſcrittu

ra queſta voce Publicano ancor che •

fia nome di officio, e fignifichi il Ga

belloto, l’effattor dellé gabelle:s’vfur

pa nondimeno in luogo di dir vn pec

catore, vn huomo di mala vita,e col

mo di vitij,così s’vfurpa colà oue di

ce ilfacro Teſto. Erät appropinquãn

tes ad Ieſum Publicani,ch Peccatores.

Che però gl’empij, e fcelerati Farifei

per togliere la reputatione à Chriſto.

& infamarlo di male prattiche,dicea

no Quare cum Publicanii,et peccato

ribus manducat JMagister vesterà

Era dunque queſto Publicanoaccom

Pagnae



Capitolo Muarto. 33

pagnato da vn’effercito di vitij: onde

per difpreggio di lui dice il Parifeo.

Velut etiam hic Publicanus, ciaſcuno

che non miraffe ad altro, che a i folda

ti, cioè alle virtù, & all'opere efterne

direbbe coſtui fenz'altro in queſto cő

flittoreftarà perditore ; e nondimeno

conchiude la bocca dell'eterna veri

tà,che non può mentire. Defendit hic.

Chi?Publicanus iustificatus ab illo Da

chi? dal Farifeo: resta perdente il Fa

rifeo, vittorioſo il Publicano : perche

fe ben coſtui era comparfo in campo

con vna fchiera di vitij : nondimeno

hauea per Duce, e per Capitano l'hu

miltà (De longe stans nolebat nec ocu

los ad cælum leuare) la quale è vna–

delle parti principali che fe richiedo

no all’oratione,& il Farifeo quantun

que haueffe condotto vn’effercito di

virtù , hauea nondimeno per Capita

no la fuperbia , e la confidenza in fe =

f'effo. Apud/ orabat, cioè confidan

dofi nella propria virtù; che però l’hi

ftoria è narrata à quelli. Qui in fe con

fidebant tanquam iusti : Che maraui

glia dunque ſe quellovince, e queſto

//

俯
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vedi neż

proemio

del prins

libro.
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Superbo

no, 3 pօ{ր

bile che fia

*/аиdito,

è vinto, poiche conchiude Christo.

SQui fe humiliat exaltabitur, & qui/e

exaltat humiliabitur.

Dirò più, & forfe meglio. Non è

poſſibile, che l'oratione del ſuperbo

poffa effer'introdotta dentro le porte

del cielo; imperoche g”Angioli Santi

cuſtodi di quel Regio quantunque »

habbiano per nemico qualfiuoglia_

peccato: nondimeno hanno inimici

tia particolare, & irreconciliabile có

la fuperbia. Quando s'ordiſcono in

fidie, o fi machina tradimento contro

la Republica,i Cittadini tutti firiuol

tano contro i feditiofi, li difcacciano

fuori della Cittá, e li condannano a_

perpetuo efilio : ma fopra tutto con

feruano fempre viua la memoria del

l’offefa à danni di colui, che fù autore

della feditione,contro del quale man

tengono inimicitia perpetua; in tanto

che fe ben fi concedeffe indulto gene

rale à tutti gl'altri: effo folo, cioè il

capo della ribellione farebbe eſcluſo

dal beneficio di quel priuilegio. Hor

dite, quando il peccato moffe feditio

ne nel cielo Empireo, e machinò tra
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dimento contro quella celeſte Repu

blica, il capo della rubellione, e l’au

tor di tanta ruina non fù altro, che la

fuperbia; e benche armati tutti i Cit- superti.

tadini del cielo con generofo ardire capo della

difcacciaffero fuora i feditiofi, e gli rahsiliene

confinaffero in perpetuo efilio da quel :

la patria, conforme à quell'Oracolo.

Non intrabit in eam aliquid coinqui- Apoc. 21.

natum,aut abominationemfaciens,

mendacium,ở c. all'hora quando.Fa- Apoc. 12.

ĉium e/º prelium magnum in cælo, e –

conferuaffero perpetua nemiſtá con

tutti i rubelli: nondimeno l’odio par

ticolare de'Cittadini del cielo è con

tro la ſuperbia, come quella, che fù

capo di tanta ruina;come dunque po

trá ſperar il fuperbo, che la fuaora

tione habbia ad effer’intromeffa nel

cielo? Non è poſſibile poiche conchiu superbia

de il Santo Apoſtolo, e Profeta. Ne

que locus inuentus est eorum amplius蠶l

in cælo . Quindi infegna diuinamente tropeccato

San Bafilio: quando tu andarai á pre

garil Signore, diftenditi humilmente

nel fuoconſpetto,ne gli dimandar co

fa nulla quaſi per virtù de meriti ಂi:
3 е 1e
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Humiltà

neceſ?aria

a tutte le

virtй.

Pf. Io3.

e fe hai confrienza d'alcuna buon’o

pra, naſcondila, acciò ſtando tucheto

il Signore te la reſtituifca in molti

doppij,e produci tofto nel mezo i tuoi

peccati, accioche il Signore (hauen

doli confeffati) ti perdoni; non tigiu

ftificare facendo oratione accioche

non eſchi condennato, e confufo, co

me quel Farifeo. Dunque con gran

diffima diligenza, chi và à far oratio

ne fi deue dare allo ſtudio dell'humil–

tà; perche l'humiltà, come dice Ber

nardo, in tanto è neceffaria all'altre ,

virtù, che ſenza quella par ch’elle non

fiano altrimente virtù: poiche è ſcrit

to. Deus humilibus dat gratiam . Et

altroue. Super quem requie/cet ſpiri

tus meus,mi//uper bumilem? l’humil

tà dunque è quella, che merita il riem

pimento di tutte le gratie : onde dice

il Salmista sereniſsimo. Qui emiéfis

fontes in eonuallibus , inter medium

montium pertran/bunt aque. Iddio

fa fcatorire i fonti nelle valli, cioè do

na l’abbondanza delle gratie fue à gli

humili, ch’a guiſa di profonde valli

s’abbaffano, e fa che l’acque paffino

per
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për mezo di monti. Queſti monti fo- , ,

no due fpetie di ſuperbia, delle quali capi ºnde

vna naſce dal vederfi huomo abon-:
dante dibeni temporali: l'altra naſce ""

dal vederfi ricco, e colmo di beni fpi

rituali; I'vna confifte nell'altiero fin

timento di fe medefimo : l’altra nel

difprezzo de gi'altri;fopra queſtimon

ti dnnquue non fi fermano l’acque »

delle diuine gratie, ma paffano per

mezo di effi, cioè, ſcendono å fecon

dare la valle dell'humiltà, che non fi

folleua ad alcuna fpetie di fuperbia_;

e però, chi vuol riceuere gratie da .

Dio,non fi reputi grande : ma humilij

fe ftesto, e cerchi di sbaffarſi, e d’an- -

nichilarfi quanto più può fondando . "

fempre le fue fperanze nel merito dei

fangue fparfo di Chriſto, e non nelle •

fue proprie virtù.

E che l’humiltå meriti d'effer ripie

na di gratie celefti, e diuine, non ti

deue parere firano, imperoche anco

la natura ifteffa aborriſce tanto il va: „„Az|- ፈVሮWፀ ፈ）ቻ•

cuo,che oue troua luogo vacuo,acciò ,:.:

fi riempia rotte le leggi communi da la natura.

leiftabilite , e contra la propria natu

|- F 4 I A- -



$$ Dell'Obſecratione

ralezza, fa che le cofe graui afcenda

no in alto con marauiglia grande, e »

ftupore di chi rimira cofi ſtrano effet

to. Quindi veggiamo per chiara eſpe

rienza, che oue per diporto di qual

che infermo fi forma artificioſa fon

tana , fe col fiato fi tira fuori l’aria,

che riempie quel cannuolo di vetro:

fubito fivede contro ogni legge di na

tura l’acqua falir in alto, e verfarfi

fuori con incredibil gufto, e contento

dell’infermo, e de gľaftanti. Non al

trimente di quel che fi faccia la natu

ra aborriſce l’autor della natura il va

cuo nell'anima Chriſtiana : onde non

tanto preſto vede, che l'anima fi fuo

ta d'ogni merito, d’ogni virtù, repu

tandofi vile, indegna,& abietta inan

zi al coſpetto di Dio difprezzando,

& annichilando fe fteffa, che fubito

corre á riempir queſto vacuo di doni

celeſti, di gratie, e di fauori, e quan

to più fi fuota, e s’euacua tanto più

fi få stanza capace delle diuine gratie.

La nubbe quanto più fi condenfa in fe

fteffa, tanto più diuenta ofcura , ete

nebrofa: ma s’auien, che fi kn ෆ්

M

#
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e fi rarefaccia facilmente riceue il

lume, che da i raggi del Sole fi vien

communicato; cofi quanto più l'ani

ma noſtra fi condenfa in fe ſteffa, e fi

reſtringenella confideratione de pro

prij meriti : tanto più fi conftituiſce •

inhabile á riceuer'il lume della gratia

e per contrario, quanto più s’affotti

glia, e fi rarefà per lo difpreggio dife

medefima: tanto più facilmente rice

ue nel feno i raggi della diuina iliumi

natione. Tanto à punto par che vo

leffe dire alla fuperba moglie Micolil

Sereniſsimo Re d'Iſraele quando ha

uendolo ella dileggiato, che con tan

ta poca reputatione della corona Re

gia fuffe gito fonando, e danzando

inanzi l’Arca del Signore,rifpofe. Lu

dam ante dominum qui eligit me ? ở

vilior fiam plu/?uam faċius fum, ở

glorioſior apparebo . Quafi haueffe »

voluto dire. Io quafi nube rarefatta,

& attenuata mi auilirò inanzi al cof

petto di Dio : &à queſto modo in me

rifplenderanno i raggi della diuina »

luceسو.--

Ma fetu cerchi per mezo dell'ora
- tione

Distreggio

difesteſſo.

2 Rege.
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/

Mexº per

vnirt i con

Dio.

Pirià del

"bнтійa.

tione di vnirti con Dio, qual cofa ti

può fare auicinare maggiormente ad

effo Dio dell’humiltà ? Dicono i Ma

tematici, che fe il punto, che ftá nel

centro della circonferenza fi conce

piffe dall'intelletto noſtro muouerfi,

& dilungarfi dalla parte ſuperiore del

la circonferenza: quanto più da quel

la fi dilungaffe: tanto più fi accoftareb

be alla parte inferiore dell'ifteffa cir

conferenza. Hor dico Io, che queſta

circonferenza è Iddio. Deus est ſphe

ra intellećłualis, cuius centrum est

vbique,ở circunferentia nuſquam --

Diffe il gran Dionifio Areopagita,l'a

nima noſtra è vn punto, che ftà nel

centro di queſta sfera : dunque quan

to più queſt’anima s’allontanarà dal

la parte fuperiore della sfera, che è

Iddio: cioè, quanto più fi ftimerá in

degna di ftarli inanzi, & immeriteuo

le delle fue gratie , quanto più fe reti

rerà à dietro conoſcendo la propria

viltà, e baffezza : tãto più s’auicinarà

alla parte inferiore dell’ifteffa circon

ferenza, cioè all'ifteffo Dio. ò rara, &

ineffabile virtù dell'humiltá; : però

Κ3
*:
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;

fratel mio quando vai all'oratione,

non prefumere di douere impetrare ,

quel che chiedi per proprio merito:

ma per i meriti di Chriſto; & acciò

la tua oratione fia più facilmente ef

faudita , aggiungi l’obſecratione an

teponendo quelli inanzi à gl'occhi pa

terni : perche Io ti afficuro, che ſe il

Padre al merito di Chriſto concedeſ

fe la falute di mille mondi, non hau-

rebbę fodisfatto ad vna minima goc

cia di quel fudore,ch’egli fparfe, effen

do il merito di Christo infinito

per raggione del fuppofito

diuino, & finito quan

to fi può conce

dere à bene

v. ficio no- ,

ſtro. |

º.

e º

a. -a

နုိင္ငံမ္ယ္ဟင္တို
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de è bafteuole à faluarci ſenza l’ope

93

Dell'Oratione, che / fà con

l'opere. Cap. 5.

OM E fi è detto di

fopra conforme alla

fentenza del fauio,

il far bene è vn con

tinuo orare. Quia

non definit orarē_º,

qui non definit be

く

nefacere . E perche fi fappia quanto

importante, e neceffario fia l'efferci

tio dell'opere buone all’acquiſto del

la falute: pertanto m’è parfo,che non

farebbe fuor di propofito difcorrere

vn poco così di paffaggio intorno à

queſta neceſſità. Fù,come dice Ireneo

nel lib. 1.al cap.2o. Simon Mago l'in

uentore di queſta herefia, che la fe

re, contro di cui fcriffe San Giacomo

la fua epiſtola, raggioneuolmente po

fta fra le canoniche , nella quale ma

nifeſtamente proua tutto il contrario

& effendo ſtata queſta herefia abbrac

ciata da gli Heretici moderni alletta

ti dal deſiderio della libertà della vi

- -
t3.

Errore di

Simon Ma

89« -

|
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bþinio ni

de’Farifei,

e de gl'he

retici con

trarie in

torno all’o

fere. - -

Matt,15.

ηέής,έχα

fºа A erro

ze, e la vs

zitä.

Heb. II,

ta è ſtato bifogno, che fi pugnaffe mot

to da i Cattolici per difeſa della veri

tá. Due opinioni fono state intorno á

questo articolo, ambedue heretiche,

e falfe : la prima fù di Pariſei i quali

tutto il fondamento della falute po

neano nell’opere efteriori, quei che fi

fuste dell'interno dell’animo, non cu

rauano punto; e di queſti dice il Sal

uatore allegando il detto del Profeta.

Populus hic labijs me honorat, cor azer

tem eorum longe eſt à me . L'altra è

de gli Heretici moderni, i quali nega

no affatto l’opere efteriori : ma la ve

rità Cattolica flä nel mezo, & infe

gna che fi richiede l’vno, e l'altro, co

me hò ragionato nel proemio del 1 : li

bro: perche è proprio della verità fiar

nel mezo; la doue l'errore fuole occu

pare per ordinario l’vno,e l'altro estre

no è neceſſaria alla falute la fede, e

come quella, ch’è fondamếto di tutta

la fabrica ſpirituale. Sinefde impo/

fibile eſt placere Deo. Ma cofi come il

capo non può influire moti vitali nel

corpo s'egli di vita è priuo : così non

può la fede s'ella è morta çommuni:

ÇaK
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carvita ſpirituale all’anima. All'hora

fi dice morta la fede,quando non pro

duce buone operationi. Fides /ime_

operibus mortua est. Dunque non è

pofiibile, che fi poffa acquiftar la vita

all’anima fenza queſto mezo. Non

farà molto difficile prouar queſta ve

rità per le Scritture Sacre . Quella ,

donna à cui Salomone attribuiſce tan

te lodi, fra g'altri encomij con i qna

li celebra la fua virtù, vno è queſto.

ŚRaaefuit lanam , ċ iinum. Che lode

può nafcere ad vna donna virtuofa

dal dire, che fá prouifioüe per il bifo

gno di fina caſa di lana, e di lino;Que

fto parlare á prima vifta par che fia

del tutto fuor di propoſito : Anzi non

fi potea dir meglio fe fi penetra la mi

dolla del miſtero. Per lo lino col qua

le fi fà il veſtimento interno vien fi

gnificata la fede, ch'è habito interio

re dell'intelletto: e per la lana con cui

fi teffe la veſte efterna ci vengono a

dõbrare l’opere efteriori; queſta don

na non folo hauea la fede, ma l'effer

eitaua con l'opere ; onde foggionge.

Etoperata est conſilio manuum /ua
*砂及>

Iac.2*

Prou 31.
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Prous 31.

Figura.

Ixod. 4:

rum,e però laudatiffima, e celebratif

fima fra tutte l'altre. Mulierem för

tem quis inueniet ? Dunque non bifo

gna far mercantia di lino folamente,

ma di lana, e lino infieme : di fede, e

d'opere; perche. Fides fine operibus

mortua est.

Quando Moisè fù mandato da Dio

per imbaſciadore à Faraone, acciò

trattaffe la liberatione del fuo Popolo

dalla feruitù dell'Egitto: affinche li

fuffe dato credito da quel Rè barbaro,

& infidele: diede Iddio virtù alla ma

no di effo, che operaffe miracoli ma

rauigliofi, e ftupendi: li diede poteſtå

di conuertir l'acque in fangue, la ver

ga in ferpe, e di far altre opere prodi

gioſe,& eccedenti le forze della natu

ra;mà quando fi trattò di dar rimedio

al difetto della lingua,perche era bal

bo, e fcilinguato, li dà per compagno

Aron ſuo fratello, che parli per effo.

Aaron frater tuus leuites , /cio quod

eloquens fit, ip/e loquetur pro te ad

Populum, & erit os tuum . Fanno vn

dubio intorno a queſta hiſtoria i San

ti Padri.Non potea Iddio così come

- rimçdiò
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rimediò al difetto delle mani di Mo

fe dandoli tanta virtù, e poteſtà, che

poteffe oprar miracoli, rimediare an

cora allo fcilinguangnolo della lin

gua? fi, chelo potea fare. Perche dun

que lo laſcia con quel difetto, e pro

uede d’vn’altro perſonaggio,ch'inve

ce di lui adoperi la fauella? Sai per:

che ? per darci ad intendere ch’è più

grato a fua diuina Maeſtà l'effercitio

delle mani , che l’effercitio della lin

gua: per farci conoſcere queſta veri

tà, che feil Chriſtiano giorno,e notte

non faceffe altro,che orare con la lin

gua : fe a queſta oratione non s’ag

giunge l’oratione, che fi fa con l’ope

re buone , non impetra cofa alcuna -

Quei quattro animali , che vidde

Ezzecchiele , ancor che fuffero tutti

adorni di piume per poter volare , :

nondimeno dice il Profeta, che ſotto

l'ali haueano mani d'huomo. Et ma

nas hominis/ub pennis eorum . Che

miſtero è queſto ? vuol infegnarci lo

Spirito Santo, che l’anima, che defi

dera con l'ali dell’oratione folleuar la

mente a Dio, e volar al Cielo, fa di
1Il1-/- Ꮐ

Mani più,

che la lin

gua grate

à Dio.

Ezech. 1 •

Ali, e ma

ni neceſſa

rie per vo

lare al cie

lo . |
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Matt. 7.

Pfal. 36.

Regsłe per

da falutº

ristrette à

t4ல் сері.

miftiero ancora, ch'habbia mani per

operare : perche ſenza l’opere non è

poſſibile, che poffa giunger’al deftina

to fegno come dice Chriſto, non tutti

quelli, che dicano Domine , Domine

intrabit in regnum cælorum: ſed qui

facit, cioè di quelli che fe affatica

no nell'opera della mano , facendo

elemofine , & altre opere pie, queſti

intrerando alla gloria del Paradifo.

Et è tanto vera queſta dottrina, che

foppoſto, chevn huomo non haueffe

mai fatto male in tutto il tempo di

fua vita, s'egli non hà operato bene,

non醬 queſto fi falua, anzi fi danna;

perche il non far bene è mancamento

baſteuole ad efcluderlo dalla falute,

Quindi è, che Dauid volendodarci

le regole intorno a quel che habbia

mo ad offeruare per acquiſtare il Cie

lo le reftringe tutte a dui capi. De-

clima à malo, & fac bonun L. Quafi

non baftaffe per conſeguir il fine della

gloria il declinar dal male fe non s'ag

giun籍 ancora l’oprar bene; impero

che il premio, e la mercede non fi da

aquello agricoltore , che non ſpianta
le

-
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leviti, che non tronca gl'alberi della

vigna del Padrone : ma fi da a quello,

chezappa, che puta,che coltiua gl'al

beri, e le piante, e con ftento, e fudo

re fe l'acquiſta, Cofi non s'hà da dare

la gloria del Cielo a quel Chriſtiano,

che non rubba, che non occide, che

non adultera : ma a quello, che fa li

mofine , che difende il profimo, che

digiuna, che macera la propria carne:

perche affai grauemente pecca colui,

che laſcia di fare quel ch’è obligato.

di fare. Quindi è, che degno di feue

riffimo gaſtigo fù ſtimato dal fuo Si

nore quel feruopigro, e negligente,

ilquale nafcofe fotto terra il riceuuto

talento, e non lo traficò, come haue

uano fatto gl'altri, per che non folo,

era obligato a conferuarlo,e non con

Serus, che

тӑ эрета, а

degno di

Ջհթig

fumarlo: ma era obligato ancora ad -

augmentarlo, e moltiplicarlo : onde

con giuſta ragione fentì quella dura

fentenza. Inutilem feruum ejeite in

tenebras exteriores : illie erit fletus,

ở/iridor dentium, perche non bafta,

Matt. As.

che il talento del libero arbitrio, che .

t'hà dato Iddio non l'habbi fpefo ma

G 2 les
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Similitu--

dine del

le, fe non moſtri , che l’hai traficato

con le buone, e fante operationi, e

n'hai cauato qualche vfura, e frutto

di merito. Affomiglia Chriſto Signor

noſtro queſti, che fanno profeſſione

di Chriſtiani , e non mettono in effe

cutione per mezo dell’opere la dot

trina della fede ad vno ilquale fabricò

cristia: vn’edificio fenza cauar prima i fon

яв, сkе поп

opera,

Luc «.

damenti alla riua del fiume, ilquale

non cofi toſto fù vrtato dall’impeto

dell'inondante fiume, che fù buttato

a terra con precipitio,e ruina del po

co accorto Padrone, che l'hauea edi

ficato . Et continuò cecidit, ởfaċja

eft ruina domus illius magna. Dun

que per fentenza di Chriſto, all'edifi

cio ſpirituale fi richiede per fonda

mento l'effercitio dell'opere buone, e

fante: echi prefume d'alzar in alto la

fabrica fenza queſti fondamenti, non

è merauiglia fe cade nel precipitio

della dannatione. -

Finalmente è da auertire,che quan

do il Saluator delMódo verrà a giudi"

care, non domandarà conto del male,

che s’è fatto: ma del bene, che fi è la

ſciato
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fciato di fare, & darà il premio della

beatitudine a gl'eletti. Venite bene •

disti Patris mei, ở c. perche ? forfi,

quia non occidisti, quia non furati

e/tis. non estis mechati, no : ma per

che, efuriai, ở dedistis mihi mandu

care,&c. Similmente a i reprobi darà

la fentenza dell’eterna dannatione,nő

tanto per lo male c'han fatto, quan

to per il bene ch'hauranno laſciato di

fare ; Si che effendo cofi neceffario

queſto modo di orare, che fi fa con .

l'opere, non bifogna, che c'ingannia

mo : ma habbiamo a tener per fermo,

e per ficuro, che fe in effo non ci

effercitiamo farà vana, inuti

le, & infruttuofa ogn'altra ·

forte di oratione. Et

per queſto fono

neceſſarie

per la -

|- noftra falute la -

fede, e l’o- -

Pere .
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Del Peccato dell'Auaro,Ở il ſuo ca

Jstigo : & delpremio degl'huomi

ni mifericordiofi, & chari

tatiui. Capitolo 6.

=R2 RA l'altre cofe , che
noi dimandiamo al no

strọ Padre celeſte Iddio

per noſtro beneficio in

<§ queſta fanta oratione

-
Dominicale fono tre e

neceffarie alla vita corporale, e ſpiri

tuale; la prima è il pane : la feconda,

che ci fiano remeffi li noſtri debiti : la

terza , che fiamo liberati da tutti i

mali in queſta, e nell’altra vita; &

queſte dimande non folo l'addiman

diamo per noi a Dio, come manife

ftamente appare per dettá oratione:

ma anco per tutti i proffimi noſtri.

E per ciò Chriſto c'inſegna, che vo

lendo noi fare oratione diciamo. Pa

fer ಶ್ಗ parola Pater noſter,

ſignifica l'amor fraterno, che dobbia

mo portarci l'vn l'altro, cofi intrinfe

co, come eftrinfeco : perche fiamo

tutti figliuoli d'vn folo Padre Dio. E

|- - G 4 quan

*

* -

Necefft?

nostre cãº

prefe in tre

fetitioni» .

Christo ei

infºgna à

far oratisa

Me e :
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quando noi vogliamo cercar'a Dio le

noftre neceſsitá compreſe nelle ſopra

dette dimande diciamo della prima.

Panem nò/trum quotidianum da no

bis hodie. Della feconda. Dimitte no

bis debita nostra. Della terza. Sed

libera nos à malo. Nella prima di

manda è di bifogno confiderare, che

.„ noi cerchiamo a Dio benedetto queIddio dona • -

:::::: fto pane , & Iddio dona a noi com

fe commu- munemente tutte le cofe di queſto

nemente, mondo; quindi è, che quei ricchi i

quali poffegono le cofe del mondo cõ

maggior abondanza deùono col pre

cetto della carità farne parte al prof

fimo poſto in neceſsità,confiderando,

che in queſta parte non fono affoluti

padroni delle ricchezze , ma miniſtri,

e difpenfatori di Dio . Et quando di

ciamo nella feconda dimanda. Di

mitte nobis debita m0/stra - preghiamo

Iddio, che ci perdoni i peccati non ·

folo a noi, ma a tutti li profsimi no

ftri. Cofi anco nella terza dimanda

diciamo. Sed libera nos à malo pre

gamo Iddio , che voglia liberarci da

tutti i mali, cioè Paflati, Pre » C

- , * Cl3,

|



Capitulo Quinto, 1os

|

da venire , feguita dunque la prima

parola di queſta oratione infegnataći

dal noſtro celeſte Maeſtro, che dicia

mo Paternoſter, per diffonderci den

rro i cuori quell’amore,& quella cha

ritá piena di ſpirito con la quale dob

biamo amare Iddio fopra ogni cofa,

& il profsimo noſtro come noi mede

fiini. Et in quell’altra parola. Panem

no/trum quotidianum. fiamo ammae

ftrati dell'obligo, che habbiamo di

fouenire il profsimo delle cofe necef

farie. Et in queſt'altra Dimitte nobis

debita nostra . pregamo Iddio per la

remiſsione de tutti i noſtri peccati.

Et nell’altra parola. Sed libera nos à

malo. pregamo Iddio, che voglia li

berarci da ogni male, paffato, prefen

te, & da venire, cofi per noi, come ,

anco per li profsimi noſtri ; dunque

l’amore del profsimo confifte in pro- :"
curare il beneficio fuo tanto nelle co- 鸞 άββα,

fe appartenenti all'anima, quanto in

quelle, che appartengono al corpo:

Et perciò fiamo obgligati di fouenire

il proſsimo, & douemo retribuire, e

far partecipi delle noſtre ricchezze a i

po
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poueri per l'amor di Dio;&nő pera!

tro fine vano: ma perche Chriſto no

ftro Redentore ce lo comanda, e tãto

:്. do l'elemoſina a poueri fipecca i im

ri. peroche il fouenire i miferi, i poueri,

non folo è di legge Euangelica : ma .

anco di legge natnrale. E perciò po

nerò per concluſione, che il Chriſtia

no negando la limofina, e la charità

al bifognofo commette furto, e fàcó

tro quel precetto. Nonfurtumfacies.

|- Per la quale probatione fi preſuppon

gono tre propoſitioni. · -

La prima. Chi nega, ò vero ritiene

il debito al creditore, commette fur

to : e queſto è chiaro. In foro con

feientiae.

La feconda. Chriſto venendo in .

carne pati fatiche, e miferie per noi, ‘

e conftituì fe fteffo creditore, e noi

tutti ad effo debitori; e queſto fi pro

ua, che effendo egli Figliuol di Dio.

Ad Philz Semetipſum exinaniuitformam ferui

accipiens. Et fotto queſta forma di

feruo lá voluto patire per noi tutte .

le miferie, cioè fame, fete, &c. acciò

-
- que

douemo per ragione. Dunque negan



Capitolo Quinto. i ô7

:

:

queſte miferie, foffero strumento al

patire , e meritare per noi : & perciò

volfe patire fame, fere,& infermarfe,

& peregrinare, & effer prefo, & ven

duto, & patir morte, & effer fepolto

in aliena fepoltura per obligarci al

l'opere della mifericordia. Seguita

dunquc ſtante la neceffitá di Chriſto,

tutti fiamo obligati di cibarlo, e ve

ftirlo, &Č. |

La terza propofitione è, che tutti

li poueri Chriſtiani, e bifognofi, che

dimandano per amor di Giesù Chri

fto fono heredi, e fucceffori di Chri

fto : & queſto fi proua in San Matteo

per quello che diffe Chriſto noſtro Si

gnore per beneficio di detti poueri.

ğMaandià fecistis vni de bis fatribus

meis minimiš,mihi feciſtis. Vell'iftef

fo Euangelifta è ſcritto. Semper pau

peres habebitis vobi/sum : me autem

non /emper habebitis. Onde è mani

feſto perqueſta dottrina reuelata da ,

Chriſto, che per mentre viffe Chriſto

erauamo tutti obligati à fouenire la

neceſſitá di lui : perche parlando co

christo hå

patito peř

liberarci

da mali Ġ“

pºbligarci

all opere!

della mife

ricordia.

Poueri fa

rio Ոacr:(թ

ri dı Chrz

ſto.

-

Matt. 2 j.

ime dice il medefimo San Matteo del

la
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Matt. 25.

Matt. 25.

la fua neceffità, e di quell’opere fatte

alla ſua fantiſſima perfona,diffe. Opus

enim bonum operata est in me. Et af

fegna la ragione. Me autem non/em

per habebitis. A cui poteffiuo collo

care le voſtre buone operationi : ma

Semper pauperes habebitis vobifcum,

à quali ſucceffiuamente peramormio

farete queſte opere della mifericor

dia, che rapreſentano la mia perfona.

ĝQuandià fecistis vni de bis minimis,

mihifecistis . Seguita dunque, che »

tutti quelli, che negano l'aiuto, e la

mifericordia commettono furto , &

però giuſtamente fareti condennati

da Chriſto all'inferno nel giorno del

Giuditio, quando fentiranno quella

tremenda fentenza. Di/cedite à me

malediĉii in ignem æternum, qui pa

ratus eſt Diabolo, Č angelis eius,

e/uriui enim ; & non dedistis mihi

manducare, &c. Tutto il contrario

poi di quelli, che faranno ftati mife

ricordiofi, & charitatiui, quando ap

pariranno auanti la Maeſtà di Dio à

dar conto dell'opere,e talenti loro,fa

ranno fecuri di non effer nel numero

v di
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:

di dannati: perche diranno alla Mae

ftà fua. Domhine quinque talenta tra

didisti mihi : ecce alia quinque/uper

lucratus /um. Si anco appariranno

con le cinque Vergini prudenti con

l’oglio della mifericordia nelle lam

pade dell'anime loro, e non temeran

no, ch’à loro fia detto . Clau/a eft

Ianua. Nefcio vos.ma farấno riceuu

ti nella gloria , & entraranno doue

Matt. 25.

Securità

delli cha

ritatiut, et

mifericor

diofi.

fono ſtate celebrate le nozze dell'hu-

mana, e diuina natura: & fimilmente

farà detto da Chriſto ſpoſo dell'ani

ma. Euge/erue bone, ở fidelis, quia

Juper pauca fui/ii fidelis : intra in–

gaudium Domini tui. Ma alli auari,e

crudeli, Chriſto dirà . Serue nequam

omne debitum dimiſ tibi, quoniam_,

rogafi me. Non doueui hauere ancor

tu mifericordia, e pietà del profsimo

tuo, fi come io hò fatto à te; & per

che non fete ſtati mifericordiofi, ma

crudeli: & perche non hauete foueni

ti li opprefsi, e fatta la charità alli

poựeri? Chriſto benédetto Redentor

noftro dará piena autorità alli mini

fri dell'inferno nel giorno del giudi

- |-
C1O3

Matt. 25.

fremio di

buoni.

.
-

»

-
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, !

| Piuerſità

fra get,

е рессаго

* * *

tio, che punifcano l'anime, & i cor

i. Onde è da notar , che diuerfi fo

no i defiderij , e le ſperanze di pecca

tori da quelli di giuſti; i peccatori põ

gono la ſperanza , & ildefiderio loro

nelle delitie ? e ricchezze di queſto

mondo « ma i giuſti tutte queſte cofe

difprezzano, & pongono la ſperanza

loro nella vita futura, & eterna; li

3Pena delli

يميuهrف.

SºPº I I.

trift1, e crudeli auari, e poco miferi

cordiofi faranno puniti di quell'ifteffa

maniera, che hanno peccato, come

dice la Sapientia · Per quæ quis pec

cat: perbac, ở torquetur. Et la pe

na loro farà di quattro forti: la prima

$a .:

farà l’indicibile dolore per l'inuidia

della proſperitá di giuſti : quando il

crudele , & ſuperbo peccatore five

drà ſenza merito di pietà , e di mife

ricordia : & vederá il mifericordiofo,

& caritatiuo, & il pouero volontario

effer deſtinato alla gloria del Paradi

fo, ilquale hà perfequitato, e diſprez

zato in queſta vita, come dice la Sa

pienza. Hi/unt quos aliquanda ha

buimus in derifum , Čº in/imilitudi

nem improperị: Nos ://”
- 4 (Q
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- illorum estimabamus infaniam , cò

. finem illorum fine honore ». All'hora

- fi roderanno per inuidia, & bruggia

;- ranno nel cuore, & diranno fra di lo

o ro. Ecce quomodo computatifunt in

º ter filios Dei, ở inter Sančios /ors

: illorum est . |- -
|

| Secondo fremeranno per la pena , |

del fenfoalla quale faranno deftinati |

dalla fententia di Chriſto , quando

ί dirà. Ite malediĉii, &c,

Terza pena, tremeranno, e fe li

quęfaranno nell'anima per la pena de

i vermi, quando conoſceranno di ha

* uer perfo per colpa loro la gloria, e

felicitá del Cielo, & di hauer fatto

acquisto di cofe ſpauentoſe; & terri

bili, e di tal pena parla Giob. In pul- fob. 21.

uere dormient , ở vermes operient

eos. Et Ifaia confirmando l'ifteffo di- Iſa. 14.

ce. Subter tefternetur tinea, ở ope

: rimentum tuum erunt vermes.

: , Quarta pena del dannatofarà quã
: do vederà il fuo defiderio effer vano,

hauendo perfa la gloria, e la pompa

del mondo, e le fue delettationi; quã

, do fi vederà poi priuo de beni mon
1 dani,

Matt, 25.

帕
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Sap. 5.

Pf I I I •

dani, e per la pena del fuoco farà pie

no di rabbia, di fdegno, e di furore:

all'hora nel cuore hauerà grãde ama

ritudine, fi come defcriue la Sapien

tia al quinto. Videntes turbabuntur

timore borribili, ở mirabuntur, &c.

Non tanto fono crudeli le pene di

quelli auari, & incharitatiui, & po

co mifericordiofi: quanto fono gran

di i frutti , e li premij di giuſti, & mi

fericordiofi. Dauid nel Salmo. Bea

tus vir, qui timet Dominum. pro

mette dui principali premij a tutti

quelli, che faranno mifericordiofi, &

caritatiui, il primo de qualifará tem

porale, il fecondo farà eterno. La

onde per caminare ordinatamente »

cauaremo dal detto falmo due con

cluſione . - -

La prima farà. Tutti quelli , che

temeno Iddio fono mifericordiofi. Et

queſto fi proua, perche tutti quelli,

che temeno Iddio con ogni loro pote

re, e forza defiderano, & s’affatica

no d'adempire li fuoi fanti precetti,

& commandamenti; e tutti li precet

ti, & cómandamenti fono di amore,&

di
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di carità verfo Iddio, & il profsimo:

Et per confequenza è neceffario, che

li timorofi di Dio fiano anco miferi

cordiofi.
-

Seconda conclufione. Tutti limi

fericordiofi fono beati , tanto della

beatitudine temporale, quãto dell'e

terna. Et queſto fi proua,perche dalla

mifericordia, & dalle fue opere fi ri

ceuono dieci premij, ò vero frutti:

altri temporali, & altri ſpirituali, li

quali rendono l'huomo beato in que

fta ; e nell'altra vita.

. Il primo de frutti temporali è la ,:

benedittione, e la copia di buoni, &#
virtuofi figliuoli: & perciò dice il Pro- ir mifri.

feta. Potens in terra erit femen eius: cordist.

generatio restorum benedicetur.
|

Il ſecondo premio è la copia delli

beni temporali,& degl'honori in que

fta vita. E perqueſto foggionge il det

to Profeta . Gloria, ở diuitie in do

yno eius.“ ' .

Il terzo frutto è la buona fama,che

acquiſtarà per fempre in queſta vita.

Eperò ſeguita, e dice. Îufitia eius:

manet in fæculum feculi : Et queſti
** H fono
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fono li tre frutti temporali feguitano

li frutti ſpirituali, ·

Il primo de’quali è la illuftratione

dell’anima, acciò declini dal male, &

faccia bene. Onde dice il Profeta L.

Exortum eſt in tenebris lumem re

ĉiis:mi/ericors,ở miferator,Ò iustur.

Il fecondo premio fpirituale è la º

gioconditá, e la fecurtade, che haurá

à riſpondere nel giuditio : & per que

fto dice . Iocundus homo qui mi/ere

tur , & comodat diſponet fermones

Juos in iuditio. . . . . .

Il terzo fará l’eterna memoria, e il

premio permanéte,e durabile in fem

piterno. Onde foggionge. In memo

ria eterna erit iustus, & in æternum

non commouebitur...... -

::: Il quanto farà, che non temerà la

fentenza pronuntiata contro i pecca

tori nel giuditio. Ab auditione mala

non timebit. . . . .

Il quinto fará l'allegrezza grande,

che haurà dalla voce di Chriſtò quan

do dira . Venite benedisti Patris

mei, &c. però foggionge : Paratum

/i cor eius/perare in Domino: , Il

*- *
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}

:

f{

i

Il feſto farà, che vedrà la giufa . '

vendetta de'fuoí nemici. Dönec de

„ſpeciat inimicos fitof. -

Il fettimo farà l'eterna effaltatio

ne con eterno honore per l'eterra ,

beatitudine . Cornu eius exaltabi-

tur in gloria. Hor queſti fono li frut- " ;

ti , e premij del giuſto per effere fa- . . . . .

to mifericordiofo col proffimo per li . . .

quali fi può chiamare beato non folo : : :

nell'altra vita la quale con fe-

curtade li ftá promeffa da i

Chrifto : mabeato an- ' ,

co nella preſente .

::: vita, effen- - :

:- : * do imi- - .

- tatore del donatore ,

della bea- :

titudi- . ·

- flC. - ----. . . .

.
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Del valore , čº eeeellenza dell' Ele

mo/ina , Č, del frutto d'e/fa, ċ

à che Éne douemo fare le

moffre operationi.

Capitolo. 7.

Fax: A Chriſtiana virtù del

:) celfa, che non bafta lin- ***

# gua humana à faperla

circonfcriuere : onde •

- qualfiuoglia huomo per

fapiente, che fia, dopò impiti molti

libri del fuo valore haurà detto molto

poco. Imperoche tal virtù fù ſempre

commendata,tanto nell’antico quan

to nel nuouo teſtamento, ma fi fra - .

tãte lucidiffime ſtelle di Santa Chiefa స్లో 幻

potrà capire piccola ſcintilla: dirò Io Șiria del.

anco la forza, & meriti della elemofi– l'elewqi

na fimile,ò forfi maggiore dell'oratio ***

ne, che fenza voce materiale, ma con

voce potentiffima ( Benche nafcofta

fia nel feno de poueri ) fi fà fentire in

fino á Dio come dice l’Eccleſiaſtico.

Cőclude eleemo/ymä in corde pauperis Eccle 29.

Ở bee pro te exorabit, ab omni malo

- H 3 Non
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Non ti fia diſcaro, ò diuoto Letto

re di premeditare tutto il precedente

capitolo, perche ne cauerai gran frut

to.L’elemofina dụnq;è vna efficacifi

mà oratione,che ottiene la liberatio

ne di qualfiuoglia male, pche fodisfa

, , , , molto più,& è molto più efficace del

:: !oratione, & deldigiuno, iញ្ចproche

quanto fa l'elemofina contiene l’vno, & l'altro,

istace, Bonië e/º ieiuniä/ed m. lior eft eleemo

- fyna, dice vn Dottore, Quia quod ieiu

niä/ubtrahut,eleemoſyna tribuit,alio

quin quod ieiuniä ſubtrahit volupta

ti,reponit cupiditati ; & perciò dice,

Abstinëtia ietunätis fiat refećfio pau

peris, Bona cofa dunq; è il digiuno,

perche macera, & caftiga la propria

carne & la rẽde fogetta allo ſpirito ma

molto migliore è l'elemofina, perche

per il digiuno fi caftiga la carne pro

pria,pla elemofina fi rifrigera il prof.

fimo, Per ieiunium enim afligitur ca

ro propria, per eleemoſynam reficitur

| aliena; com’anco è vero que che fi

dice. Bonum eſt orare, /ed melius e/#

erogare ; Bona cofa è il fare oratione,

ma migliore il donare, & fare ele

- - mofi

*
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|

|

mofina per amor di Dio, perche l’e- .

lemofina fá ľvno, & l'altro, deſcende :
al proſsimo,& afcende à Dio, quanto, 際

che difcende al profimo, dimoftra vn fim, & af

fegno euidentiſsimo della ſua carità, céde à Diº

come dice S. Gio. Qui habuerit fub

antiam huius mundi , & viderit -

fratremfuum neceſſitatem habere, ở Hºan.**

clau/erit vifcera fua ab eo, quomodo

charitas Dei manet in eo ? colui che ,

hauerá,i beni di queſto mondo, & ve

drà il fuo fratello, che hauerà neceffi

tà, & non lo foccorre, come potrà di

re che fia amator di Dio, però ben

dice San Gregorio. Probatio dilećfio

mis exibitio est operis, la proua dello

amore fi fà con l'effecutione dell'opra

perche chiara cofa è che Dio nő tiene

bifogno delle noftre richezze, & fa

cultà, come dice il Regio Profeta Da

uid. Bonorum nostrorum non indiget

Deus;perche quanto è nel mondo tut

to è di Dio, & noi ne femo folamente

operarij,& difpéfatori (come hò det- |

to altroue) ma vuole Dio, che fiano -

date à poueri in nome fuo,acciò ci fia

no occaſione di merito,& fiano fegno

/ - Ꮋ 4. de
~~

Sal. I fi
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L'elemofi

na tene for

xa de obla

#ione.

L’elemof

na fa diuë

.ar l'huo

mo fimile

« Dio.

demoſtratiuo dell'amore, che portia

mo a Dio, & però diciamo, che l'ele

mofina a guifa di feruếtiffima oratio

ne aſcenda a Dio, perche fatta per a

mor di Dio obliga il pouero, che la ri

ceue a pregarper quello, che la dona,

& tiene forza d'oblatione a Dio, qua

le oblatione poffiamo dire chi habbi

virtù, & efficacia d'oratione dunque

liberamente poffiamo concludere,che

la più efficace opera, che noi faccia

mo fia l'elemofina; Degna cofa è il di

giuno, perche macerando la carne få,

che l'huomo carnale diuenti tutto fþi

rituale, nobil cofa è l’oratione,perche

fegregrãdo l'huomo dal mondo lo fo

blima ne cieli, a contemplare Dio,

ma digniffima , nobiliffima, & effica

ciffima cofa è l'elemofina, perche è

fuperiore al digiuno, & all'oratione ,,

& få diuentar l'huomo fimile a Dio,

perche fi come Dio fi moſtra precifa

mente con la mifericordia,così l'huo

mo elemofiniero dimoftrãdofi miferi

cordiofo có li poueri. Si dimostra fimi

le a Dio, & il teſtimonio di queſto ne

fia Chriſto noſtro Redentore, che mő

- . , firan
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strandofe mifericordiofo alle fameli

che turbe , che lo ſeguitauano fatiò

có cinque pani, & doi pefci cinque mi

lia huomini , & queſta dottrina fi può

cauaranco da San Paolo.Il quale ſcri

uendo a i, Galati, dice che tutta la le

ge di Dio quanto adeffo commanda

ha commádato, & comãdarà fi adim

piſce in vna fola cofa, cioè nell'amor

del profsimo. Omnis enim lex in vno

Jermone impletur, diliges proximum

tuum, ſicut te ip/tem,perche s’vn chri

ftiano nel digiuno ſoprauanzaffe San

Gio. Battiſta;il quale dalla fanciullez

za fi ritirò nel deferto, & nell’oratio

ne ſuperaffe gli Apoſtoli , & li man

; caffe queſta fola virtù, che poffendo

vfar mifericordia có i poueri non l'v

faffe; Ardiſco dire, che vani farebeno

tutti i digiuni, & poco, òniente vale

rebbono tutte l'orationi(come altro

uehò detto) & la ragione è che, Om

mis lex in vnofermone impletur, dili

ges proximum tuum , ở c. poiche a

Chriſto piace rapreſentarfi ne i poue

ri, & quelche fifa a i poneri lo reputa

nella perſona fua, & quando fi manda

y13

Gala. f.

Quâdo fa
mâda via

yn pouere

fe mands

via Chri

fia,
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Gala. s.

Matt. 25.

Quito fa

eccellente

via vn pouero all'hora ributtiamo l’í

fteffo Chriſto; la onde non vale dire io

fono innamorato di Chriſto, fi tu non

fai quelche dice Chriſto:Chriſto dice.

Diliges proximütuiſ,& altroue, Quã
dià繁 vni de his fratribus meis

minimis,mihifeciſtis,l'elemofina dűq;

è la più eccellếte virtù, che poſsi haue

virtù del re vn chriftiano, & perciò nifuna per
l'elemoſi

Bás

Diffiniti5

dellº elemo

இmன்.

fona potrá gia mai degnamếte lodare

l'elemofina quanto, che l’ifteffa veri

tả l'ha lodata, che affirma ogni cofa

mundarfi per l’elemofina: onde il no

me rettamente corriſponde all'effet

to deriuando l’elemofina dal verbo

Elimino,che dinota mandar fuora, &

purgare, ò vero deriua da Eli, che vol

dir Dio, ở Mojs, che dinota acqua,

perche Dio mediante l'elemofina mã

da fuora, & purga l'anima da qualfi

uoglia macchia di peccato,& laua tut

te le brutture de vitij, & perciò l’ele

mofina fi diffiniſce ; non effer altro,

che fouenire il bifognofo primiera

mente con affetto di pietà intrinfeca:

fecondariamente con l'affetto extrin

fico di tutte quelle cofe, che fi potrã

- IlO
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!:

no fare per la falute dell'anime,& cor

pi di nostri profsimi , & queſto fi po

trà fare in tre maniere cioè corde, ore,

ở opere,con il cuore,fi deue percom

paſsione, con la bocca fi deue corre

gere, & con l'opere fi deue farbene

largamente. -

Della prima maniera dice l'Apo

ftolo San Paolo. Quis infirmatur, ở

ego non infirmor? quis/candalizatur.

Et ego non vror; & perciò doŭemo

più preſto confolar l’afflitto con ha

uerli compaſsione, & paticntemente

compatire le fue afflittioni, che darli

noia, & trauaglio contro la carita.

Della feconda maniera dice il facro

Teſto. Si peccauerit in tefrater tuus

vade, Č, corripe eum interte, & ip

.fum folum , f te audierit lucratus eris

fratrem tuum, & queſto fi dene, fare

fenza confufione, & folo per amor di

In tre mas

miere fρκό

fare l'ele

тоfпа.

2. Cor. I ſe

Matt. 1 a.

Dio acciò non potendo dare agiuto

al profsimo, che non pecchi, almeno

douemo corregere il malfattore ac

ciò corretto facci bene , & dia buono

effempio,

Della terza maniera dice Efaia-,
* Fran

Mfaia. ي0۰
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- "- -*

Matt, $s

Tre pre

mii per la

virtù dell"

elemefina.

Iacobi. 5.

Ιμς. 6.

Frange efurientipanem tuum,& æge

mos , vago/que induc in domum tuam,

cum videris nudum operi eum , che »

perciò ti forza, ò Lettore a dare qual

che tozzo per amor di Dio, che Dio

te lo ritornerà centuplicato, & fi tu

portarai il pouero a tua cafa terrena»

il pouero portarà l'anima tua alla fua

cafa celefte,fitu veftirai il pouero nu

do in queſta vita, Dio veftirà di gloria.

l'anima tua in cielo, fi tu cibarai l’affa

mato,Dio cibarà te della fua gratia.

Appreſſo queſte tre virtù feguitano

tre premij principali. .

Del primo circa la compaſsione »»

che douemo al profsimo dice Chriſto.

Beati mifericordes, quoniam ipf mi

fericordiam confequentur.

Del ſecondo circa la corretione fra

terna, dice l'Apoſtolo San Giacomo

Scire debet, quod qui conuerti fecerit

peccatorem ab errore vie/uefaluabit

animam à morte, ở operiet multitu

dinempeccatorum.

Del terzo circa il fare elemofīna a

poueri pofti in neceſsità abondante

mente, dice Chriſto, Date, ởdabitur

հ)0ա



Capitolosettino. 罩2乡

|4

lt:

#

. . . vobis, men/aram Bonam, ở confer

tam, Ở coagitatam, ở/uperfluentem

dabunt in finum ve/trum, & non folo

queſti tre premij guadagnarà l'ele

mofiero, ma anco per tal virtù gua

dagnarà altri vndici frutti, & fono i

feguenti.

Il primo è, che l'elemofina monda Vndici

da i peccati. frutti, che

Il fecondo l’elemofina libera da la微

morte ſpirituale. - ni limof:

Il terzo l'elemofina redime l’anima fieri.

dalla pena de i peccati
-

Il quarto l’elemofina protege l’ani

ma, & il corpo, acciò non fiano offefi.

Il quinto l'elemofina dimanda mi

fericordia a Dio.

Il feſto l’elemofina impetra la falu- -

te dell’anima. •

Il fettimo l'elemofina fa perfetto l' *

huomo, e lemofiniero nel ben oprare.

L’ottauo l’elemofina fa acquiſtare

1a benedittione di Dio.

Il nono l'elemofina giuſtifica l'huo

mo,& li fa meritar la gloria de cieli.

Il decimo l'elemofina refuſcita i

morti: .

L’vn
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Pffempii

dellafacra

Scuttura p

li »ndici

fині.

\ Luc. i I.

-- « » .

Tob. 12.

Dan 4.

Teb. I.

- L'vndecimo l'elemofina da la falu

te all'anima, & al corpo. * :

Intendi per ordine tutti l’effempij

di ciaſcun frutto, & vå ordinatamen

te difcorrendo per queſti effempij ac

ciò polfi conſeguire il frutto,& merito

di detta elemofina.

In quanto al primo frutto dice il

Signore, Date eleemoſynam, ở ecce_

omnia munda/unt vobis , eccoui co

me l'elemofina monda l'huomo pecca

COTC,
|- '-'; -

Del ſecondo frutto diffe l’Angelo a

Tobia. Bona efi oratio cum ieiunio,

Ở eleemoſyna, magis quam theſauros

auri recondere,quoniam eleemoſyna a

morte liberat, Et ecco in che modo

l’elemofina libera il lemofiniero dal

la morte ſpirituale. |- , , ;

Del terzo frutto diffe il Profeta Da

niele a Nabucdonofor. Placeat tibi

confilium meum Rex, ở peccata tua

eleemofynis redime ; Ecco in che mo

do l'elemofina redime l'huomo pec

catore da’la pena de peccati. :: *

# Del quarto frutto fi legge, che To

bia caminando per tutta la ſua natio

IlGةف،هل



- Capitolo Settimo. 1 3 1

ne compartiua le fue facultà al me

glio, che egli poteua , nutriua l'af

famati, veſtiua i nudi, ſepelliua i mor

ti con molta follecitudine , & inde

il Rè hauendo commandato, che fuffe

occifo, come dice il facro Teſto. To

bias vero cum filio fuo, & cum vxore

fugiens, nudus latuit, quia multi di

ligebant eum , Et ecco in che modo

l’elemofina protege l'anima , & il

corpo. . . .

Del quinto frutto, dice l'Ecclefia

ftico. Ab/conde eleemoſynam in /inu

pauperis , ở ipſa orabit pro te ; quia

Eccl. g.

ignem årdentem aqua extinguit, ở

eleemoſyna refftit peccatis , Et ecco

l'elemofina in che modo dimanda la
remiſſione di peccati.

Del feſto frutto fi legge, che Cor

nelio Centurione Huomo Religioſo, ,

&timorofo di Dio, facea infinite ele

mofine alla pouera plebe fempre pre

gando Dio, che perciò meritò, & fü

degno di veder l’Angelo del Signore,

che li diceua, Orationes tue, ở elee- Aå 1e

moſyne tue affäderunt in memoriä in

soſpeċiu Dei. Et ecco in emಂ l'e

*
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lemofina impetra la falute dell'anime

Del fettimo frutto, dice Chriſto.

Si vis perfeć#us eſſe vade , ở vende_e

omnia, quæ habes, ở dà pauperibus,

ch- babebis theſaurum multum in cæ

lis . Et ecco in che modo l’elemofina

fa perfetto l'huomo elemofiniero nel

bene oprare. ** |

Del ottauo frutto, diffe fua diuina

Maeſtà nel vechio Teſtamento, che »

nel terzo anno ogni vno pigliaffe vn

altra decima di tutte quelle cofe, che

li nafceffero in quel tempo, & che le

s riponeffe in fua cafa, acciò venendo

il leuita poúėro, che non hauaffe post

festione, il pellegrino il pupillo, & la

vedoua dentro la tua caſa poffino

peut. I, maggiºr: **fatiariº.acciò fiati be

*** nedetti da Dio, come dice il Teflo;

Vt benedicat tibi dominus Deus tuus

in omnibus operibus manuă tuarum:

Et ecco in che modo l'elemofina fà

acquiſtare la benedittione dall'Altif
fimo Dịo. v* , , -- .

Ff; **** Del nono frutto dice il Salmiſta ,

Diperfit dedit pauperibus iustitia

eius manet in fæculum Jacüli ; earna
- - é fí7$

Matt. 19.

|
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eiùs exaltabituringioria:Eteo ina,

che modo relemofimagiuſtifica l'huo

lo, & l’inalza alla glòria del paradis

f. · ~~~ , : : . ^ : * , , , : - , : **, , :*: :

Del decimo frutto,filegge nelliat

ti Apoſtolici,come eſsêdo morta Thai

bita, che facea molte opre buonesi&st

inparticulare hauena fattemolte eleo

mofine à poueri, dopờrta ſua morte»

tưtte le ponėřevedouelacrimofez &v

piangenti circondorno S. Pietroi mdst

strandoli levesti, & funiché, che loro

fimministraua largamente lastetras

Thabita, & San Pietro per ciò inter,

herito libuttò ingenochioni,& fatta,

Éreue, & fruttuófanoratione diffe sɔ

Thabita Sargė, & illa aperait orrur!

Jos; B) vifo Pethö, Re/edit. Et ecco ins

靈 o per virtù della fanta ele

ofina“; fu reflifettata miracolofa-ı

ñeñtelafhörtaj, ºb r - "... “

Euca di Zaeħeo: Stans autemZa

ebeus, dixit ad Dºminum ecce dimi

dium bonorum meorum Dominesdo:

pauperibus, & fi aliquid:

Redo quadruplamait, Hefus adeawis
- M. T. - M

quia

-

* , !

º Dell'vndecimo frutto fi legge in S. Luc. 13

دجسپ

.8.נ::**

|-

-

" -" (-;
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|

: *--

Matt, 6,

Ibidem

# *

quia fatas Domaihais fa#af42 # *
#uod, & ipſe filius fit ábrabeக்
ºnim filius Hominisquerere č.:/al

aare, quod perierat. Et ecco final

mentein che modo l'elemofinadafa

lute all'anime de caritatiui, &elemo

fieri; fi tu carolettore farai lą.

:::i:a'difouenirea poueri di Giesù

christoper l'amordi Dio:gu:dag:
rai tuttiifopradetti frutti dalla Mae

stà fua. - . est,' '; . . . ::

Tanto di quest'opra ſopra detta-»

dell'elemofina quanto di tutte l'altre

： , che noi facciamo, le douem:

reitare con prudentia ia nºme di
č#ifo acciò non cefa tolta da altri

lăcorona delle nostre fatiche: indiès

che dall'ineffo christo fiamo stati in

fegnati in che驚
pt:girlaboria di questº mondº: fi

foi digunamo dice í nostro maestra

chrif3, raautem eum ieiungº vnge .

caput tuum, é facientaan lete"
videaris hominibus Ieiunan fºd pa:

irituo qui est in abſeonditº: & het:
tuas qui videtin ahfonditº redet ti

ki, fi noioriamo dice » Tu autem ***

:' ,: , , i. ora

K
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oraneřit intra in cubiculum tuum, ở:

clauſo ofia ora patrem tuum, S1 noii

facciamo elemofina dice, Te autem.'

fariente eleemoſynam ne/eiat finistraſ

tua quid faciat dextera tua; acciò i

dall'ifteffo Chriſto riceuiamo il pre

mio, & per queſto vorrei, che s’auer-,

tiffe, che non tutte l'opere buone che over, tas

fi fanno da noi piacciano a Dio; im-*nõ tut

peroche oltre la charità la qual'è il tepiaccia-,

primo, e principal fondamento doue ni a biº:

fta oppoggiato il valore, e il merito: . . . .

dell'opere conforme alla volgata dot-, , ...

trina di S. Paolo. Si linguis homini, "º":"3.

loquar , ĉ. Angelorum: ebaritatem:

autem non habuero , nihil fum, Ci

bifogna ancora ( come accennai di

fopra) la buona, e retta intentione di

ordinar queſte opre ad honore, e glo

ria di Dio, come c'infegna l'iftefio,

Apoſtolo dicendo. Omnia ingloriam

Deifacite. E non a qualche noſtrofi

ne , ò difegno particolare: come fa-,

rebbe a dire d'applauſo divanagloria»

ò d'acquiſtare con queſto mezo ho

nori; gradi, e magiſtrati, ò d'altro in

tereffe terreno: perche inºr cafe

:: I з a:

ibidem :



132: Delvalore dell'elemofins

Matt $.id;

**?tְייאי:

***»:::itiة-

•?? Y r.: ; * *

trastrº tra

Iddio, &

*baото.

hauerebbe luogo la fentenża del Sałeks

uatore. Receperunt mereedem/isam.»

Tu ti hai propoſto inanzi a gl'occhi?

pervltimo finesdi queſte tue attionių.

İ'honor mondano, l’applauſo popola.**

re, la vanagloria,& l'ambitione:tutte.

queſte cofe già l'hai confeguite. Dun-:

que non ti refta altro premio da ſpe

rareيو.ن،(و:(::::{}

ſi Et è da fapere, ch'Iddio fa connoi:

in queſto trafico ſpirituale, nel nodo:

ifteffo, cheºs'vfa fra quei che fanno à

. . compagnià d'officio; quando vno è
،:434اتء1
pouero, enonhà capitale da mettere

႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ပို႕convn ricco,

c fanno in modo ch’il ricco metta la,

moneta, chefiricerca alla mercantia:

&il pouerometta l'induſtria, ela fa

tica della fua perfona; quando fi trat

ca poi di fpartir il guadagno, ciaſcuno.

di effi fi prendela parte dell’vtile, che

litocca. Hořcofilèt, non altrimente

auiene fra noi, e Dio: noi come poue

ri non habbiamo il capitale della gra

tia,che fi richiede per far acquiſto del

Gielo, e per tanto bifognas:che fac

ciamo a compagủia d'officio con Dios

* „... * |- il; · *"

*

*
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il quale è ricchiffimo di celeſti tefori:

e queſto par che voleffe ſpiegare Da

uid in quelleparole. Simul in vnum |

äiat, &papper iddio dunquemet.- ****

te dal canto fuo il capitale della gra

tia : e noi poniamo dal canto noſtro . '

l'industria, e la fatica delle buone, e - „.

fante operationi : fatto l'accordo di- Latون ب

ce Iddio. Negotiamini dum venio, "*""·

attendete pur a traficare il capitale

della gratia mia : ma con queſto pat

to, che al far de conti il guadagno,

che rifultarà da queſto trafico s’hab

bia da ſpartire in modo che à mę toc

chi l'honore, e la gloria. Regi fecu. 1.Tim. ri

Morä immortali , & inuiſibili, foli Deo

honor, ở gloria . Et a voi il premio, Diuistone

e la mercède : dunque fe tu pretendi dels:aa:

dell'opere, che fai pigliar per te la 器悠影

gloria, e l'honore, che fi deue a Dio: :::::.

tu vfurpi la parte del compagno : e -

per tanto. Recipiſti mercedem tuam.

Non ti tocca altro premio, ne altro

guiderdone. -

Dunque nell’operare deue l’huomo

drizzar l'occhio della dritta intentio

...ne verſo il cielo, e non hauerriguar
“, “ i. - I 3 : • do”

-- :* * *>', u

* }

.."." +
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cantie. 1.

L'intëtio--

me nofira

dewe affo

migliarfi á

::
della co--

lomba.

do ad altro, che a Dio: che però forfe

volendo lo Spíritofanto lodar gl'oc

chi della ſpofa nella cantica diffe , -

Oculi tui Columbarum. La colomba

quando mangia davna beccata al ci

bo, e poi fubito alza il capo in alto, e

drizza gl'occhi al Cielo: da vn'altra

beccata, e fa l'ifteffo. Oculi tui Co

lumbarum. Quafi voleffe dire, Ani

ma Chriſtiana , all'hora farai fpofa

mia , quando haurai occhi di colom

ba : cioè quando in ogni attione, che

farai, alzarai gl'occhi al cielo, e driz

zarai lo ſguardo della tua intentione

verfo di me. Et è tanto importante

queſto auifo, che anco l'operationi

naturali,& indifferenti nelle quali co

me dice Ariſtotele. Non meremur,

neque demeremur. Se fi drizzano a

gloria di Dio, diuentano meritorie

di vita eterna : onde dice S. Paolo.

Siue edatis, fue bibatis, fue aliquid

| aliud faciatif: omnia in gioria Deifa

cite. La doue all'incőtro infeliciffima

è la forte di quelli i quali fi fono affati

cati anni, & anni ne'deferti, in afprez

ze, vigilie, diſcipline, emacri
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:ſ:: di carne: e perche non hanno hauuto

IC- per fine di queſte loro operationi la

gloria , e l'honor di Dio pergiuſto -

b: giuditio fuo, fono caduti miferamen?

te in peccati bruttiffimi,e fi fono dan

nati. Infiniti fono gl'effempij, che fi

leggono di queſti tali appreffo grauiſ

ti

, !

; fimi autori : ma fopra tutti terribiliſ- ::

f. fimo è l'effempio d'Ofio Veſcouo, il :g,

4 quale hauendo viſſuto cento anni in rºfessá.

血 continua integrità,e fantità di vita:&

:# effendo l'eccellenza della ſua dottri

it na, e la eloquenza di tanta autorità,

)” che non fi celebraua concilio alcuno,

叱 oue eglinon interueniffe: non fi stabi

: Jiua cofa appartenente alla fede, òai

() gouerno di Santa Chiefa, che prima
!!! non vi concoreffeil VOTO di lui; con

0 tutto ciò paffato l'annocếtefimo del
r; la fua vita, occecato dall'auaritia fi

laſciò perfuadere a confentire nella

dottrina con l'heretici di quel tempo

con tanto fcorno , e vituperio fuo,

ch’infino a gli nemici fteffi della fanta

fede fi fecero beffe della fua cofi ver

ognofa caduta,la quale non è da du

itare, che all'eterna dannatione gli

. . . . . I 4 aprifle
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ápffffè iPfentiero: poiche a manifeſti

Hifi conobbe infelice il pronoftico

della ſua ruina; ch’alzãdo la mano per

föttöſcriuere la fentếza di condenna

tîóne contro vn Vefcouo cattolico,

quale nő haueua hauuto ardiredi pror

erire l'heretico Giudice, fe gli torfe

hdřribilmente il vifo,egl'occhi, e con

repetitina morte mandò fuori l'anima

* . : infelice,e fuenturata.Di queſto,e d'al

tri cafi fimiliauenutiin perſona d’huo

miñi cofi fegnalari in fantità,e dottri

“na,ancorche le cagioni à noi fiano oc

culte : nondimenofe ponno probabil

:ineńte attribuire alla lorovana inten

*tione,có la quale nell'opere, che face

* uano;non ad honor di Dio,& a glo

* ria di fua Diuina Maeſtà, ma ad

:” altri mondani interefi hauea- .

* * * norifguardo: e però non è . . .

* - marauiglia fe contenti,& .

- - appagati di coſì ſcarfo

· · · ftipendio fono ſtati

- eſclufidal premio - -

dell'eterna re- , , , ,

- - tributio- ' , :

|- - .. ،n&د سرءا.-.خ : :

« : , . » Modo
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:

Modo d’adorare, & di fantificar'il

nome di Dio con l'offeruanza de pre

cetti di S. Chiefa,cioè delle feſte,

confeffione, communione »

* . & digiuno : perche an

*: co queſte apperté-

! gono all'ora

tione ;

- vedi al primo libro

* à capitolo 8.
**-e |- - * :- & 9.

; · ്.

*- *; i * |- *.. . s
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Dell'Oratione Mentale, e fue parti

per meditare , contemplare, ở

dimandare/opra l'oratione

Dominicale. Cap. 8.

EL precedente trat

tato dell’Oratione,

che fi fa con l'ope

re , potrebbe forfe

qualche giuditiofo

intelletto recare á

biaſmo, ch'io mi fia..هنا

dilungato più di quello, che l'ordine

della propofta materia ricercaua; ma

perche l'intento mio è ſtato, & è più

digiouare alle femplici,& diuote mé

ti : che di fodisfare a gl'ingegni di cu

riofi inueftigatori delle cofe. Per tan

to, hò giudicato non effer difconue

niente trattenermi in certe materie

vtili per lo profitto dell’anime,ancor

che paiano alquanto fuor di ſtrada.

· Cofi come ad vn Peregrino , che á

qualche determinato luogo ha driz

zato il fuo viaggio non fi deue impu

tare a vitio, fe in qualche Città fa-

mofa, e degna d'effer viſta, che incon

- - UI4

|
|

|



rąo. Dell'Oratione Mentale.

tra per ſtradarſe trattienepiù di quel

lo, che richiede il ſuo principal pro

ponimento. Hauendo dunque fin’ho

ra trattato a pieno di due forti di ora

tione, cioè della vocale , e di quella,

che fi fa con l’opere; reſta, che pervl

timo feitratti dell'oratione mentale,

offerůando l'ifteffo ordine, che hò of

feruato in dichiarare le due prime;

imperoche deſcriuendo prima queſta

virtù tanto gioueuole all'anima no

stra (che cofifia) farò poi le fue diftin

tioni, acciò con ogni faciltá venghi

da me ſpiegato quanto farà poſſibile

panna- intorno a queſta materia.efinitio-- 2 _ C.:

::::::. . L'oratione dunque ſecondo Dama

zione. - fceno, non è altro, ch'vna eleuation

di mehte a Dio. Oratio (dic'egli)

E/? eleuatio mentis in Deum L. La

L'oratione qual ha tre parti. La prima è la me

ka “Pºr ditatione . La feconda è la contem

"" ; piarione. La terza è la poſtulatione.

palſ, 18; Della prima dice Dauid: Adiuua me;

Ờ/aluus ero: & meditabor in iu/fifi

cationibus tuis /emper. Della fecon

pſal, 24. da dice l'ifteffo Profeta. Ad te D0

mine leuaui animam meam ». Deus

* , : meus

#
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ť:

呜

伽

屿

|

ψι

meus inte confido non erubefam L.

Edella terza. Intret postulatio mea, fa!.

in conſpettu tuo Doming_... inde la "”

meditatione è:vn penfiero di colui, wanai.

che con trauaglio, e difficoltà penſa ne, h, ...

in Dio; che però il S. Profeta á que- fajia.

ft’effetto inuocaua il diuino aiuto.'

«Adiuua me ..., ở , meditabor ; b-c.

Signore aiutami acciò io poffa diuo

tamente meditare le tue giuſtifica

tioni. La contemplatione poi è di citempl--

quello il quale come più prattico, & RA!!"
effercitato nello ſtudio dell’oratione,

che già ci há fatto l'habito, & pếfanel

Signore con faciltà, e dolcezza; che ..

però diceuail gloriofo Padre S. Fran- Eſempiº

fco di Paola » che la contemplatione, di š.Fran

e confideration di Dio è vn certo pa- feº di Paº

fcolofopra naturale de gl'animi no- “

stri : queſta è laivera, & perpetua vo

lontà (dicea egli) queſta è la felicitá,

&fomma beatitudine; delle quali có

folationi fpirituali pafcendofi vn cer

to giorno ferrato nella ſua cella,come

era fuo coſtume, venendo all'improui

fo Carlo Ottauo Rè di Francia å vifi

târlo: il Beato Padre per la contem

*ン｡ pla
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Pfal. 38.

platione delle cofe celeſti, fchiuando.

le terrene più volte chiamato non ri

fpofe, ancorche fuffe auifato, che il

Rè era alla porra; il che non è da cre--

dere , che procedeffe da altra cagio

e, fe non che mentre contempļaua

l'ineffabile Maeſtà del Rè de'Reggi,&

Signor de'Signori, facea poco conto .

del Rè terreno. . . . . . ::

- Per giungere alla dolcezza della

contemplatione nella quale con facil

tà fe gufta dell'amor diuino, quanto

fia necęffario cótinuar l’effercitio del

la fanta meditatione; par che fi caui

da quelle parole del Santo Rè , e Pro

feta Dauid. Concaluit cor meum in

tra me, ở in meditatione mea exar

defet ignis . Effendo acceſo ( dice

egli ) il cuormio d'ardente fuoco d'a

mor diuino, quanto più fe và intrin

fecando il mio penfiero nella medita

tione delle grandezze di Dio, tanto

più ardentemente s'accende, e creſce

maggiormente l'incendio di queſto

amore. Tutto il contrario di quello,

che veggiamo auenir fra gl'huomini,

che quanto più l’vno vá con curiofa:

inue:
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ff"

inueftigatione internandofi ne fatti

dell’altro,tanto più manca l'amore,e

la riuerenza verſo colui, & crefce il

difpreggio conforme a quella volgata

fentenza. Nimia familiaritas parit

eontemptum. E la raggione di queſta

differenza è, perche effendo l'huomo

ripieno di mille imperfettioni : per

molto che fia dal concetto commune

per virtuofo approuato; non può effe

re che a lungoandare alcuna delle fue

imperfettioni non venga a fcoprirfe,

& indi nafce il fopradetto effetto; la

doue effendo豈盟 il colmo d’ogni

perfettione, remotiffimo da ogni di

fetto , & mancamento ; quanto più

dall'anime fedeli fi vanno le fue gran

dezze con pia, & diuota meditatione

confiderando: tanto più fe ſcuoprono

in lui nuoui gradi di perfettioni; & in

confequenza nuoui inuiti,& nuoui re

chiami di amore; & però, In medi

tatione mea exarde/Get įgnis . Si che

quanto più chiaro conoſcimento hab

biamo di Dio : tanto più s'accende il

fuoco dell’amor diuino nella noſtra L

volontà. Dunque per giungere ཥཱ བྷཱསཙ
* · * * O
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Perfettio

ne Chri

fiana, in

eke confi

ից,

Ĉasfemº-º

plátions à

che fine fi

terchi .

fo fine è neceſſario refercitio delfą:

meditatione, e della contemplatione,

che ci conduce al mezo del conofcí

mento . . . .

Ma獸 bifogna auertire ; ch’effen

do queſto fantõęffercitio atto dell'in

telletto, e meżo per arriuare al fine

dell'amor di Dio, non confiftein effo

la fomma della Chriſtiana perfettio

ne; ma folamente in amar. İddio, &

in folleuare la noſtra vỏlontà à Dio

per vnione di charitá perfetta, e d'

amor fupremo ; dunque s'ingannano

di gran lunga quei che ſtimano, che la

perfettione fia ripoſta nella pura con

templatione ſpeculatiua, e non cerca

no di paffare inanzi; e digiungere al

fine d'vn vero, e perfetto amore; im

醬 çercano la contempla

tione del förnmobene, ch’è Iddio per

godere le delitie di effa contempla:

tione, e non per áſtro fine : hel quaľ

estercitio l'anima fa pompa maggio

re dell'acutezza dell'intelletto: che

del feruore delraffetto ;’fna quando

fi cerca la contemplatione non per

l'intereffe del guſto, che fe ne cauai

|

IIી.
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ima per la cofa contemplata ch’è Id

dio vnico ogetto d'ogni noſtro defide-, , , ,

rio: all'hora è opera di grandiffimo

merito, e profitto. Et queſto modo

di contemplare hanno offeruato tutti

i Santi, e Sante del Cielo, i quali pa

fcendo l’intelletto della ſpecolatione

de diuini miſteri, quindi hanno caua

to motiui efficaciſſimi per accender

gl’affetti di queſto foura celeſte fuoco

del diuino amore : ne fi fono appaga

ti di quell’efterna, & fenfibile dolcez

za , che la contemplatione apporta:

ma hanno voluto penetrare (per quã

to fono ſtati capaci )i fecreti più pro

fondi del cuor di Dio, e reftando la

fcienza di fuora, l’amore è penetrato

dentro, perche quando s’effercita la

contemplatione folo per fapere è fec

ca, e fredda, e difutile , e lafcia l'ani

ma contemplatiua fenza guadagno,

ne profitto alcuíno. In fomma la per

fettione della vita ſpirituale non con

fifte nella dolcezza, che fi caua dalla

pura contemplatione ſpecolatiua, ma

nell'amore : perche il cibo onde fi pa

fce l'intelleto non è fufficiente a fatiar

a: ' K., l'ap
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:: l'appetito dell'anima : cofi come 1a

fatia lani fatietà del corpo non nafce dall'appa
Mág, recchio della tauola : ma dal mangia

re quelle viuande, che nella tauola fo

no appofte. Et in vero è cofa da ftu

pire il confiderare come è poffibile,

%settº che effendo il Bene oggettovnico, &
della vo- de - d 11 f比 | t R • -

:,: „1 adequato deila noitra volontai men
Թա. tre l'intelletto per mezo della ſpe

colatione li rapprefenta l’immenfo

abiffo della bontà infinita di Dio: ella

fia tanto fredda, che non s’accenda

ad amare , & deſiderare vn tanto

beneسو?/-

La Fenice vnica, & immortale ( fe

non è falfa inuentione de Poeti , quel

che di lei fi narra) dopò hauerfi com

poſto d'intorno vn rogo d'aromatici

legni, pofta per rimpetto al Sóle non

cofi preſto comincia a batter l’ali, che

riceuendo da quel gran Pianeta lalu

ce, con la luce il caldo , & con il cal

do il fuoco, s’accende in guifa, ch’ar

fa, & disfatta da quell’incendio fe ri

folue in cenere : ma ecco, che dalle

fue ceneri ifteffe nafce vn picciolo ver

micciuolo , il quale creſcendo a poco

* " -- a poco• ~~
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º a poco diuenta Fenice : & a queſto

Pº modo bruggiando fe fteffa ringioue

is nifce, & a vita più lieta riforge, e fi

º rinouella. Anima Christiana ſe vuoi „ ...

: rinouellarti a guifa di Fenice: quan: ::::::

k do farai pofta di rimpetto al Sole di u af mi

å giustitia Chriſto Giusù, comincia a gliařst alla

:: batter l’ali della contemplatione , e Feni“ • .

del defiderio di penetrare i fecretice- -ºves

% lefti: riceui nelle vifcere del tuo cuore

à l’incendio amorofo,che ſpicca da quei

ſé chiari raggi : & a queſto modo accefa

m , da coſi ardente fuoco, & rifoluta in

cenere , anzi in viliffimo verme per

(i humiltá, quaſi fueftita delle primiere

a qualità terrene, più diuina, che hu

is mana, rinafcerai in guifa, ch'affatto

i affatto dimenticata di te fteffa, altro

W non bramerai, ad altro non penfarai,

dº che ad vnirte con Dio, a transformar

te in lui per affetto di amore , & di

: charità. In nidulo meo moriar, Ö

a fcut Pheniæ multiblicabo dies. Dice

# Giob, fecondo la lettera di Pagnino. Iob 29.

4 Io (dice questo Santo Profera) volen

is tieri mi lafcierò bruggiare da queſt'in

s cendio per inouarmi a guifa di Fe- :

| ‘; -- k 2 nice

« »
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സ്

t’atto del

l'intelletto

deue accổ

pagnarfi të

l'atto della

volontà.

Si deue co

nofcere Id

dio per «

marlo.

cöfidenza,

che nafce

nell'animz

per ᏇýhᏰ☾Ꮙ☾

Iddio.

nice a vita più tranquilla, e più fere

na; bifogna dunque, fe vuoi godere i

frutti della contemplatione , & effer

partecipe del merito, ch’in effa all’ani

mediuote fe communica, che cố ogni

diligenza procuri d'accompagnare cő

l'atto dell’intelletto, l'atto della vo

lontá folleuandolo all'amor di Dio,

perche la volontà è quella , che ciba

l'anima. Ne fi deue cercar di cono

fcere Iddio folamente per hauer no

titia di effo Dio , ma per amarlo, &

feruirlo; onde fementre vai con l’in

telletto ſpeculando le fue grandezze,

egli fi degna di communicarti qual

che lume di cognitione dife fteffo: nő

hai da fermarti in queſta cognitione:

ma hai da cauare dalle cofe contem

plate, e conofciute ſtimoli, & motiui,

che ti ſpronino ad amarlo.

Dalla dottrina celefte , che s’ap

prende nello ſtudio della contempla

tione,& conſeguentemente conforme

alle cofe giå dette nella ſcuola d'amo

re : ne nafce vna confidenza tale, che

fattaquafi certa; e ſicura l'anima d'ot

tenere quanto defidera, comincia a

di
----

|- -
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dimandar le gratie tal volta con le

vociinterne, e mutole della mente : e

tal volta prorompendo ancora nelle

voci fenfibili, & efterne delle labra.

Et queſto à punto par che voleffe ac

cennarci Dauid quando diffe. Eru

čiabunt labia mea hymnum , cum do

cueris me iustificationes tuas. Quan

do tu haurai communicato all'intel

letto mio la cognitione dell'eccellen

ze tue : all'hora io confidentemente

fcioglierò la lingua alle preghiere. E.

queſta è la terza parte di queſto sãto

effercitio chiamata poſtulatione, la

quale á guifa di conclufione, che de

riua dalle premiffe : ò come il frutto,

che dalle frondi, e dal fiore vien pro

dotto: cofi nel mezo della medita

tione, e della contemplatione par che

nafca la poſtulatione.

In dui modi poffiamo confiderare lati

Ia dimanda; ò in quanto fi dimanda a ಸ್ಥಿ
Dio indifferentemente alcuna cofa: deſainási

& a queſto modo fi chiama oratione: modi,

ò vero in quanto fi dimanda di effer

liberato da qualche male: & a questo

modo fichiama deprecatione. Onde , , ,

- - - k 3 deue

Pfal 11s.
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Tre cofe

}pect //.true

alla postu

lations.

Pfal. 5.

deue auertirfe, che tre cofe fono ne

ceffarie,acciò la poſtulatione s’adem

pifca. La prima è, che il Giudice por

ga le benigne orecchie a colui,che di

manda : acciò l'afcolti con patienza.

La feconda, che difcerna , & intenda

łe parole, & il clamore di chi diman

da, acciò veda fe dimanda giustamen

te il giuſto. La terza, che bcnegna

mente confenta, e fia propitio a colui

che dimanda la gratia , & adempifca

il filo defiderio. Quanto alla prima,

dice Dauid. Verba mea auribusper

cipe Domine. Cioè, ò Signore por

gi, & accomoda le benigne orecchie

alle mie parole, e preghiere : e Santa

Chiefa dice. Aurem tuam præcibus

nostris accomoda. Quanto alla fecon

a diffe l'ifteffo Dauid. Intellige cla

morem meum. Cioè, intendi il mio

grido s’è giufto , ò ingiufto. Quanto

alla terza L. Intende voci orationis

meae, Rex meus, Ở Deus meus. Cioè

confenti alla voce della mia oratione,

e dimanda, tu che fei mio Rè per go

uerno, & Dio mio per creatione, che

Ad Phi 4. però dice San Paolo. Nihil ſolliciti

/itis
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**

|

ftit Jedin omni oratione, è obſecra

tione cum gratiaram affione orationes

vestræ innote/eant apud Deum. Que

fte tre cofe fono neceffarie dalla parte

di colui, che ci há da effaudire ch’è

Iddio: ma perche egli è fempre pron

to dal canto fuo ad afcoltarci beni

gnamentę, & à conſentire con animo

propitio à tutte le noſtre giuste dimấ

de , come egli fteffo promette mentre

dice. Clamabit ad me, b- ego exaа

diam eam . Però bifogna vedere, che

dal canto noſtro non s'interponga

qualche impedimento, che trattenğa

il paflaggio della noftra oratione aile

fue diuine orecchie. E questi impe

dimenti ancor che fiano molti, tutti

nondimenoferiducoño à tre compre

fi fotto tre belliffime metafore, della

fartaggine » del muro, e dellanubbe.

Della fartaggine dice Iddio ad Ezec

chiele: Et tu fili hominis fume tibi

Artaginem ferream, & pones eam in

murum ferreum inter te, & Ciuita

*em : Ğ obármabis faciem tuam ad

eam : Del muro dice il Salmista. In

** eripiar à tentatione, ở in Deo mes

*** … :-:- K 4 ♥aX4

Pfal go.

Impedi

menti del.

l'oratione

fra nei, e

Dio, fono

{re.

Azcchمهب.

Pfal. 17.
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Îerem.3.

Pfal. I o I.

I. Ioan. 2.

tran/grediar murum. E della nubbe

fi legge in Geremia. Oppoſuistii tibi

nabem, ne tran/eat oratio : La fartag

gine è il peccato della Luffuria,in cui,

quafi in fartaggine fe frige la noftra

carne; onde Dauid, che era macchia

to di queſto vitio di fe fteffo dicea L.

ŚQuta defecerunt/icutfumus dies mei,

Ở o/a mea fcut in fixorio frixa tät.

Secondo vn’altra lettera. Il muro è

la cupiditá , & auaritia per mezo

della quale quaſi pietra fopra pietra

nella fabrica del muro le ricchezze fi

vanno accumulando. La nubbe è la

Superbia la quale à guifa di nubbe,

séz’acqua fi laſcia raggirare per l'aria

da i venti della vanagloria, e dell'am

bitione : e di Hueſte tre cofe dice ,

l’Apoſtolo . Quicquid ef in mundo,

aut e/º concupi/centia carnis, aut con

cupi/cientia oculorum, aut Superbia

vite. O vero diremo, che la fartag

gine di ferro è la durezza, e l’oftina

tione della mente. Il muro di terra è

la ſcufa della mondana fragilità, con

la quale viene a difenderfi la colpa.

La nubbe oſcura è la caligine , e fo

fcuri
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fcurità dell'intelletto. Queste tre co

fe fenza dubio impediſcono,che la no

ftra oratione non giunga all’orecchie

di Dio, & confeguentemente non fia

effaudita. Queſto è (Chriſtiano let

tore) quel tanto, che col mio debil

ingegno hò pofiuto raccogliere à glo

ria di Dio, & à beneficio di quanto

hò propoſto fin dal principio di que

fto breue trattato intorno alle tre ,

fpetie dell’oratione Vocale, dell’ope

re, e Mentale,. Refta per dar l’vlti

mo compimento à queſte mie piccio

le fatiche , che con vn breue, facile,

e neceſſario metodo infegni il modo

di mettere in prattica, quanto infino

ad hora fi è dichiarato in teorica L.

E perche nella prima parte fi è dichia

rata l’oratione Dominicale per am

maeſtramento, & per pafcolo dell'in

telletto: hor in queſta feconda che è

per pafcere l'affetto, non fará fuor di

propofito mettere alcuni punti prin

cipali, che s’hanno da meditare di

paffo in paffo mentre fi recita la pre

detta oratione corriſpondenti alla di

ftintione già fatta delle tre parti del

• ! - ' ! l'ora
- -" -
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l’oratione mentale, cioè, meditario -

ne, contemplatione, e poſtulatione :

acciò l’effercitio di queſta fanta vir

tù non fia indarno ; ma con pro-

fitto fpirituale dell'anime,

perche. Si cor nő orat,

in vanum lingua

· laborat.
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PRIMA IN TRO DV TTI ONE

da meditare, contemplare, e po-

fiulare/opra la parola. .

Pater. -

E la Natura ifteffa c'infegna, che

S la prima cognitione noſtra fia di

conofcer l'huomo per Padre, come

occorre à fanciulli a pena nati, quan

:

La natura

3 . 'w

c'infºgna à

dir Padre.

do ancor balbutifcono, auanti fnodi- .

no la lingua, ciafchedun huomo, che

veggono chiaman Padre, & ciaſcuna

donna chiaman Madre, guidati dalla

natura à cofi dire : per fignificare,che

della prima cofa , & più principale •

della quale hanno bifogno fia il Pa

dre, & la Madre da quali hauendo

hauuto l’effere, habbino anco il viue

re. Quanto maggiormente douemo

noi à ciò affentire guidati dal lume di

fede, che la prima cognitione , che

dobbiamo hauer di Dio , fia di effere

noſtro Padre.Quando poi farà il Chri

ftiano ammaeſtrato bene ñella fede,

lo potrà conofcere con maggior di

ftinta cognitione, con li proprijat

tributi d'onnipotenza » bontà, e fa

** - *
pien

\

Neceſſità

ch’ hebbia

mo del Pa

dre.
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Сар.н.

La prims

cognitione

ch’habbia

mo di Dio,

è di effer

Padre,

|

pienza : & dall’opere fue, & dalli be

neficij, che ci conferiſce come Crea

tore, & Gouernatore, e come vero

noftro Signore, Redentore, Giufti

ficatore, & Glorificatore, come hò

trattato al primo libro. Queſto c'in

fegna San Pietro nel Simbolo,che pri

mieramente nomina Iddio con no

me di Padre. Credo in Deum Patrem

omnipotentem. e poi lo fignifica Crea

tore. Creatorem celi,Ø- terre.e Chri

fto Signor nostro vero Maestro dimo

ſtrandoci non folo quello, che di Dio

douemo primieramente fapere : ma

per farci perfetti oratori,acciò impe

triamo quel che dimandiamo fignifi

cando il noſtro bifogno,c'infegna,che

la prima parola di così perfetta, e .

fanta oratione fia queſta Pater. Càm

oraueritis dicite Pater, &c. Et perche

di fopra habbiamo detto, che nella

meditatione l'intelletto noſtro viene

ad effere ammaeſtrato ſpeculatiua

mente delle cofe di Dio, dalla qual

cognitione fi paffa poi per mezo della

contemplatione all'amore di fua di

-uina Maeſtà, e finalmente da queſto

- 3.II.1QTC

|
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;

:

:

amore naſce la confidenza per diman

dar le gratie per mezo della po

ftulatione hora conforme á

queſta dottrina com
minciarai l’effer

citio à que

fto mo

do.
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} P R 1 M o p v w z o.

da meditare_2.

E Veſta parola Pater ci Misterie

ŽA\, mena in cognitione del # san

:&# : miſterio della fantiffi- sifma tri

È24$ ma Trinità: e perque- nid.
K3$\SSÄ S fo hai da confiderare,

che in diuinis , queſto nome di Padre ., ..

fi piglia in dui modi, cioè notional- "ְי#

mente, & effentialmente: percioche :: ::
in Dio fi confidera la Trinità delle dere indus

perſone, che fono realmente diftinte mºdi, effen

l’vna dall’altra per le diuine relatio- ::
• ^ ? * , \\ 2 motional

ni: fi confidera anco l'vnità dell'ef-:

fenza, la quale è così commune à tut- -

te tre le perfone, ch’è fingolariffima,

& indiuidua : & però tutte tre fe di- |

cono effere vn folo Iddio. Nel primo ,

modo dunque,queſto nome Pater,di- -

ce la proprietà perfonale della prima ·

perſona della Deità; & à queſto mo-

do conuiene talmente,alla prima per

fona,che non può conuenire all'altre:

perche per la communicatione del

l'effenza nó fe communicano gl'idio

- mati:
* * * *
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mati : (come fanno i Padri Teologi )

& chiamafi Padre, perche è origine, e

fonte della diuinità non hauendo egli

origine da altra perſona : ma nel fe

. . . condo modo, cioè effentialmente, è

|- commune il nome di Padre à tutte e

v tre le perfone diuine, al Padre, al Fi

- lio, & allo Spirito fanto: cofi come

è cőmune á tutte tre l’effenza; & per

: * .و.10 queſto dice San Giouanni. Pater,Ver

bum, ở Spiritus/ančius : ở bi tres

vnum funt, cioè in vnitá di effenza.

5 Е с о N D о Р и N 2 о

. da meditare.

- * • • A meditando fra te fteffo la po
d - - -

,tenzagrãde della Maeſtà di Dioְי

து. vuº- tuo padre della quale il reggio Profe

ze. ta Dauid dice.Omnia quecumq; voluit

ಫಿಸಿ:4, Dominus fecit in felo, è in terra, in

ff;. " mari:ở in omnibus abists. Et Santa

- Chiefa c'infegna, e tiene per articolo

• di fede l'onnipotenza fua, onde dice.

Credo in Deum Patrem omnipoten

tem, creatorem celi, ở terre. Inten

dendo per cielo la creatura PI
* * * * Cs

YA

\,
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|

};

|-
C: la gran benignità,e pia

les che è l’Angelo incorporeo : & per

la terra tutte l’altre creature qui in

feriori, create dall’omnipotente ma

no fua,per lo che il crearesò effer crea

tore più toſto fono potenza , che fa

pienza, ò bontà: perche l’operatione

efce dalla potenza,e però appropria

tamente s’attribuiſce quì il creare af

Padre fi come la potenza; creando

nondimeno ogni cofa il padre perii :::::::

figliuolo cooperante lo Spirito fanto:
là Trinità

fono indi
perche l’opere ad eſtra della Santiffi- nife.

ma Trinità fono indiuife, e tutte tre

le diuine perſone fono vn creatore ; il

che ci viene manifeſtato da Malachia Malac. 2.

Nunquid non Pater vnus omnium ,

noftrum ? Numquid non Deus vnus

sreauit nos ? -

T E R z o P v N z o

da meditare—º.

*

ceuolezza di Dio, ch’effendo no

|- .
*.

Piastur
lezza di

Dio in far
stro Padrone, e Signore, fi contenta, f :b:har
che vna viliffima creatura habbia ar- Padre,

dire di chiamarlo Padre : & queſto

· · L be
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beneficio è ſtato particolarmente cő

ceffo nella legge nuoua al Chriſtiane

fmo; imperoche gli antichi Padri del

vecchio teſtamento non hebbero già

mai ardire di preſumere tanto : ma

tutti lo chiamorono Signore, come

quelli, che fi riconoſceuano ferui vi

liffimi, & infimi di ſua diuina Maestá:

& con altri nomi ch’accennauano piti

; * * preſto terrore, poteſtà fignorile, che

' ’ , amore, e benignità paterna. Má a

noi è ſtato dato queſto priuileggio co

me dice San Paolo. Non enim accepi

Rºº" º ſiis ſpiritä/eruitutis iterum in tino

: :::..' re , fºd accepiftis ſpiritum adoptionis

filiorum; in quo clamamas „Abba Pa
ter, t . . . . .

t t

-«انیم«،

C O N T E M P L A T’I O N E

.* * * · · · · Prima. »

蠶: Ontempla, come Dio effendo,

$magi' pa \ u Padre, confeguentemente ama:

are • mis perche è proprio del Padre amar il fi

常 glio; onde dice Ifaia. Nunquid obli

*** uiſci potest mulier infantem fuum, vt

non mi/greatur/ilio vteri fui? Anzi
- - - - |- 3Illa
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ama più che qualfiuoglia Padre, e , .

Madre:perche foggionge l'ifteffo Pro

feta . Et filla oblita fuerit : ego ta

men non obliuifear tui. Da queſta

confideratione cauerai motiuo ſuffi

eiente per:amar İddio : imperoche

non è miglior ricetta per conciliar a=

tmore, ch'amore, onde Sant'Agoſtino

diffe, che l'amore è calamita d'amo

fe. Magnes amoris amor.: Ben dun

que duro farebbe il tuo cuore più ch’

afpro Macigno fe confiderando con

attentione l'amor grande, che ti por

ta Iddio,non procuraffi di corriſpon

der con amore à tanto amore. -

, , , * -

*
|

C O N P E M P L A TI O N E

Seconda . . . . .

H: Ai da confiderare la grän bontà

di Dio, che non s’è moffo ad a

marci per nefuna cagione, che fia ,

dat canto noſtro degna di amore: non

s’è moffo dall’amor nostro verfo di

lui, imperoche egli è stato il primo ad

amar noi : Ipſe prior dikwit mos : Di

ce San Giouaani,egli cihảamati pri:

*** I. 2 ma,

-- : : : : :

*** -----

***** ｡
-

:
· -

Afinor di

Dio verfo

nni prima

che ci cre -

4βε.

** * · *

I. Io, 4»

« * * * *



重64 ... Contemplatione. ,

ma,che ci haneffe creati: anzi l'amos

re è ſtato cauſa della creatione di tue

te le cofe : non s’è molfo dal, nostro

merito , imperoche in noi non c’è al

… , crocPCa೦:೧೦ddಚ್ಡp>

:::::::: uerfi adodiarci, come à rubellidifua

ansainsi. diuina Maeſtá: ne per biſogno ch'ha

ueffe di noi, perche effendo Signore

del tutto non habifogno delle creas

Pſ. 13. ture. Diæi Domino , Deus meus es

tu, quoniam honorum meorum non–a

4ges, Ma s'è moffo adamarci ſtimo

lato, non da altro ſprone » che dalla

-fuaimmenfa bontà, liberalitá, e corنسحد

Tit 3. tefia, come dice San Paolo. Non a

ex operibus iustitiae, quæ fecimus mos»

fed fecundum ſuam mifèricordiam->

faluos nos fecit «... ::

: ' c o N TE M P L AZ'Io N B

, , Terza. -

- - C Onfidera, ch’effendo noi per li

Per li me- meriti di Chriſto Signor noftro

riti di chrº fatti figliuoli adottiui dell'eterno Pa

:::" dre, fiamo in conſeguenza fattica

ಐ" ತನ್ತಾ...ಣ್ಣ* , i - -- :
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*

:

|

gomenta l'Apoſtolo San Paolo men

tre dice. Ipſe autem ſpiritus te/timo

nizem reddit ſpiritui noſtro, quòd fit

zmus filỹ Dei, / autem filij, & here

des , beredes quidem Dei, coheredes

autem Christi. O quanto è grande ia

benignità di Dio, ch’effendo noi ſtati

banditi dal cielo per il peccato, há

voluto non folo per merito del Sán

gue fparfo di Chriſtorichiamarci dal

l'effiglio, ma ancora há determinato,

che poffiamo pretendere il Paradifo

per ragione di heredità paterna, e di

Rom, 8,

Per ragie

ne di here

dita Þºffis

3220 certaff

il Paradi

fo.

giuſtitia. Da tutte queſte confidera-

tioni potrai prender confidenza di e

ſponere animoſamente á Dio le tue

preghiere con certa ſperanza, che co

me Padre benigno, & amoreuole non

mancarà d’effaudirti.

ΡΟ Δ' Ζ' γ L Α Τ Ι Ο Ν Ε

Prima L. -

R醬 primieramente Iddio

\ di tanti beneficij, che ti há fatti,

cioè della predeftinatione, della crea

tione,e della redentione,della regene

-L3 ratioتسا---

:

Beneficii

diமio frசக்

а поі.
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. ratione edella instruttione della fede,

-- e del grãdiffimo amore, che ti hà mo

ftrato, chiamandofi Padre tuo, e rice

uendoti nell’adottione di fuoi figliuo

li con certa, e ficura ſperanza d'hauer

a poffedere la fua heredità. Secon

dariamente con profonda humiltá Io

. , pregarai ti voglia mantenere nella ,

- * - fua figliolanza, e gratia, infieme con

tutti gl'altri eletti, & predeftinati. :

P O S T V L A T I O N E -

Secondaب.-

ಕ್ಲ A: te steſſo dell'ingratitudine

buото con la quale infin hora hai ma

- lamente corriſpoſto à tanti beneficij,

e del poco amore, ch'hai portato tu

à Dio, portandoti feco da nemico, e

non da figlio : e dirai con quel fanta

Luc. 11. giouene · Pater peccaui in cælum,

ở coram te : iam non fum dignus

vocari filius tuus. Proponendo da ,

hoggi auanti con vero cuore di pen

tirti, pregandolo ti doni gratia di ri- ,

» . . uerirlo, & amarlo come Padre, & d'

º effer fempre obediente a ſuoi fanti

* commandamenti. - - - *

|- P0
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P o s T v L A 7 1 o N E

Terza L. .

Iconoſcila tua fragiltá humana, uu, u

\, la tua debolezza, & infermità, D:,:
confiderando, che niuna cofa di buo- chieáe per

no fe può fare ſenza il diuino aiuto. bene ºpera

Per tanto domanderai à Dio gratia "

di poter effeguire quanto haurai pro

poſto nella tua mente, e di perfeue

rare nel fuo fanto feruitio infinó alla

fine. E per vltimo ſpiegherai gl'al

tri tuoi biſogni, cofi ſpirituali, come

corporali, pregando il Padre eterno

per le vifcere della mifericordia, -

& per li meriti di Chriſto . . . . ::

fuo figliuolo, fi degni"

effaudirti.

e

* * e º

-- - - - - - -
-

- -

- - |- - - - -

:: - L 4 Secon
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SECONDA INTRODVTTIO NE

per meditare ; contemplare ; po

/tulare/opra la parola

ZVoster.

} E R cinque ragioni Id

».Edio fe chiama Padreنسن..-)
Ragioni

per le qua- Ệ nostro. Prima per cau

:'! β fa della predeftinatio

dice ºfer $:$šW:s ne : onde habbiamo in

:***** San Paolo . Gratia vobis, & pax à

:et. Deo Patre nostro, ở Domino Ieſu

Christo. Qui predefinauit nos in a

doptionem Jiliorum per Ieſum Chri

Jßum. Secondo per cauſa della crea

tione,onde fi legge in Malachia. Nun

Malac.». quid non Pater , vnus omniam–

mo/trum ? Numquid non Deus vnus

ereauit nos ? Terzo per cauſa della.--

redentione : onde dice Ifaia. Tu Do

Ifa, s. mine Pater noſter, Redemptor noſter,

à /eculo nomen tuum. Quanto per

caufa della regeneratione, però dice

San Pietro. Benediĉius Deus; ở Pa

ter Dominimo/tri Ieſu Chriſti, qui re

1. Pet 1. generauit nos in ſpem viuam , /ecun

dum mi/ericordiam/aam magnam-,

*** : ***
_



Sopra la parola No/ter. I 69

N; . E finalmente l'instruttione della fede:

9- come fi caua da quelle parole di San

-Giouanni. Dedit eis potefiatem filios

Dei fieri, bis qui crédunt in nómine ""

eius . E quantunque tutte tre le per

:; fone della Santiflima Trinitá effendo

:: vn folo Iddio, il quale fi chiama Pa

a dre nostro per le fopradette ragioni: zapana.

y la feconda perfona nondimeno per ti- :::: di

i tolo particolare di redétione fe chia ciano /pe

} ma noſtro. Quindi nő fenza altiffima ialments

la confideratione i Santi Padri,ouunque :"*"*
ni nelle ſcritture Dauidiche fe parla di fro.

# Dio col nome radoppiato Deus Deus * *

: meus, l'interpretano del figlio di Dio,

il quale non folo è Iddio noſtro perti

tolo di creatione: ma anco Iddio no

a ſtro per titolo di redentione, cofi in

quel luogo. Deus Deus meus ad te de

Di luce vigilo , & in quell'altro. Ipf efº

: Deus Deus noster in eternum, libera

z me deJanguinibus Deus Deus falutis

# mee. Et in cento, & mille altri luo
}} ghi ; e cofiancora Olle dice · Domi

: ni, Domini exitus mortis : Di ma

: niera, che quando proferiſce queſta

: parola Noster, ſubitofa, che ti fia

-preانه....ه

-
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prefente à gl'occhi della meditatione

fn qual*

po famo

fati fatti

figliuoli

di Dio.

l'altiffimo mifterio della paffione del

Saluatore, perche all'hora propria

mente diuentaſti figliuol di Dio, &

Iddio Padre tuo, effendo tu ftato re

generato in viua ſperanza della •

paffion di Dio col pretiofiſſimo fan

gue di Chriſto Giesù. Et in queſta

nobiliffima regeneratione ſpirituale •

non folo hanefti Chriſto per tuo Pa

;:::# dre: ma anco hauefti la Vergine San
tiſsima per tua Madre, fi come credoومار

sa Madre

di utrti i

fe deli,

Ioan. 19.

vogliano fignificare le parole del Sal

uatore fopra della croce, chiamando

la Madre fua non già con titolo di

Madre, ma con nome di donna. Mu

lier ecce filius tuus, moſtrandoli Gio

uanni Euangelifta, imperoche fra ,

molte ragioni ch'affegnano li facri

dottori, perche Chriſto dimandò la

Vergine dóna,& non Madre fua,que

ſta vene fè yna : per fignificare la ge

neratione ſpirituale di tutti noi altri,

de'quali Gio fu figura. La onde fu

.verificata in lei la punitione di Eua,

che doueffe partorir i fuoi figli con.

dolore : perche la Vergine non ha:

“ i uendo
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-uēdo intefo dolore nel partorir Chri

sfto, lo riceưè poi nella regeheratione

ſpirituale di tutti noi fedeli: all'hora

quando a piedi della Santiſsima Cro

cë. Stabat Mater delorofa iuxta Cru

eem lacrimo/a , dum pendebat Filius.
-Conforme al Vaticinio di Simeonet,

il coltello acuto, & pungente dell’a

cerba paffione di Christo li trapaſsò

le vifcere del cuore con intenfiflimo

dolore: in modo tale, che ſe Christo

non l'haueffe confolata con quelle pa

role, fi farebbe morta prima, che rno- · · -

riffe il figlio. E feben pare, ché quel- .: :

le parole fuffero di meſtitia, & difcon .......:

folatione chiamandola dönha , hien-r-- »

tedimeno ſappia ognºvno, che furono -- *; ***
di confolatione grandiſsima, impero- t.s.v.

che li mostrò il parto fuơ ſpirituale,

Ecce filius tuar: Deinde dicitäi/fi:

pulo Ecce mater tua : Acciò dałeifi

partiffe ogni tristitia;&ogn'afɛfo dos

lọre, e reſtaffe confolata, conformë +

quell'ifteffo che diffe il Safuatore, che Ioan. 16,

mentre la dohna partoriſce, fente vn’

ecceſsiuo dolore, &grandiſsime an

gofcie: ma dopòPu೦೦;೪ಿತಣ್ಣ
- "- -
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|

il fuo gratiofo, & felice parto fi di

mentica,non fi ricorda, ne fi cura più

di quel gran dolore, & comincia fu

bito ad amare quel fuo bambino con

interno, & efterno, & con ardentifsi

mo amore. Così credo, poffiamo ef

fer fecuri noi, che tanto Chriſto,quan

to laVergine hauendoci generati con

fmifuratiſsimo dolore, ci amino con

grãdiſsimo amore. Peròrecitandonoi

queſta sãta oratione del Pater mofter,

& hauếdo memoria della noftra figlio

. , lanza có Chriſto per l’immenfo bene

ஆ ficio della redentione:habbiamo anco

:::::ai memoria della figliolanza nostracõla

si: sanes Vergine fantiſsima madre fua:&accó

raus Ma pagnãdo il Pater nofer cỡ l'Aue Ma

974, ria (della quale fra poco tếpo con l’a

giuto d’effa Vergine mettarò in luce

vn trattato) pregaremo la Madre di

Dio,effendo anco madre noftra clemê

te, e pia voglia intercedere p noi mi

feri peccatori.La onde per venire alla

** i-º cőfideratione di qſto grandiſsimo mia

fterio, darai principio alle meditatio

nicominciãdo dalmiſterio ineffabile

dell'Incarnatione deŁVerbo Eterno. 3

- - P2ᏒᏗ•
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Sopra la parola Noster. 17;

P R 1 M o P v N 7 o
- - + i : da meditare. * * -

#:: Onfidera il modo i- „...„
} இ neffabile, come l’v-畿﹑ - -

nigenito figliuol di:

Dio nel virgineo vế mana.

) tre materno prefe,

la noftra carne: &

** venendo al mondo

d'humanità veſtito,portò feco dal cie

lo tutti i refori delle fempiterne ric

chezze, per arricchir con effe i fuoi

fedeli,come teftifica l’Apostolo quan

do commemora il ſupremo dono, che

fece Iddio all'huomo, che hauendocí - |

donato il proprio figliuolo foggionge, Rom. 8. *

& dice. Et cum illo, omnia nobis do- * - .

nauit . Et acciò habbi a mantenerti

quefti doni ti accompagnarai con la ,

Vergine Santiſsima la quale talmen

te riceuè queſti doni, che li conferuò

fempre per fe fteffa, & per noi : & an

darai confiderando la ſiia profonda- „ni a

humiltà per la quale meritò di effer :,:

magnificata da Dio auanti tutte le- gins.

** - C፲çã÷

v

v



176. Meditatione. »

creature a digniti tale, che l’eterno

Padre l'eleffe per fua figliuola,il figlio

per Madre,& lo Spirito fanto per ſpo

fa. Queſta Santiſsima madre ci par

tori la luce, che ſcacciò le tenebre •

: „ de’noftri peccati: ci partorì la pace

: reconciliandoci con la giustitia di
gine. Dio : ci partorì il prezzo della noſtra

falute, il premio delle noftre fatiche,

la gloria dell'anima noftra con la qua

le beatificarà l'intelletto, e la volon- .

tà, & finalmente nella refurrettione

vniuerfale renderà il corpo gloriofo.

4 »

· s E c o N D o P V N z o

- da meditare.
/

Bellexxa Onfidera la beltá del figliuolo di

grande del Dio di humanità veſtito, della »

figliuol di
Dto quale parla il Profeta. Spetioſus for
za 44. ma pré您 hominum . La cui ma

rauigliofa beltà fi può in parte com

prendere per la creatione dell’vniuer

fo fatto in tutte le fue parti ornatif

fimo , & bello : della bellezza degl'

Angelici ſpiriti, ch'appresto Iddio fi

ritrouano in cielo d'incredibil bellez:

- Z d.
; }

/
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za adorni : quanto maggiormen

te la beltá di queſta humanità gionta

con l’Eterno Verbo, in cui come nel

lo ſpecchio tutta la diuina beltámi

rabilmente riſplende, e come bene

detto da Dio in cui tutto lo ſpirito

fuo abondãtiſsimamente fi ripofa: há

nella bocca, nella lingua, e nelle la

bra tutta la gratia, tutta, l'eleganza,

tutta la foauità, e piaceuolezza che

mai hauefferohauuto tutti gli huomi

ni del mondo,nella cui bocca nő fono

altro, che parole gratiofe di vita e

terna. Confidera anco le fue rare ec

cellenze, & prerogatiue, imperoche

egli è primogenito di tutti i predefti

nati , & herede dell’vniuerfo, in effo

habita tutta la pienezza della diuini

tå realmente egli è il fonte della gra

tia per cui há il Padre eletti i fedeli

auanti la creatione del mondo, & per

cui fono giuſtificati,benedetti,reden

ti : e faluati dalla morte eterna, per

effo fono l’opere noſtre grate a Dio, e

pacificate le noſtre conſcienze, egli è

il noſtro Auocato, mediatore, hoſtia,

& ſacrificio appreſſo il Padre:egli è il
* v ÎłQ

Eccellëxe

& prerº

atiue del

figliuol di

Dios



-178 - Meditatione: ·

noftromaeſtro: egli è il Sole, ch’illu

mina la cieca noſtra mente alla con

templatione della fuiſcerata dilettio

ne di Dio : capo della Chiefa, fratel

lo de gli eletti, e ſuperiore à tutte le

cofe create.

-

|

T E R z o P v N T o -

da meditare ». ;

Effetti del Onfidera gli effetti, che venne å
la venutaC cagionare la ſua venuta nel mõ

del Meſia. Er - |

do:imperoche egli venne per diſtrug

* gere il regno del diauolo,della morte,

» " dell'inferno, e del peccato, e peran

nihilare la fuperbia de fuoi nemici ;

egli liberarà il pouero dalla morte,&

ilmifero che non hà alcuno, che l'a

iuti à fuggir dalla tirannide del de

monio: egli perdonerà al pouero, e

contrito di ſpirito il peccato,che con

tra lui nella confcienza grida: e fal

uará le anime de poueri,che nő fiano

da peccati dannate : egli fodisfará, e

pagarà per effi ognilor debito,e ſtrac

ciarà lo ſcritto de peccati, con che il

diauolo gli accufa giorno,& notte,di

- - 11211
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|

0"

#

:

::

nanzi á Dio : egli liberarà tutti i fi

gliuoli di Dio da ogni accuſa fi che d'

alcun male non potranno effere im

putati ; gli darà vn nome honorabile

dinanzi à lui, chiamandoligiuſti,fan

ti, innocenti, immaculati, e figliuoli

di Dio.

C O NTE

C

‘Prima–L.

M P L A T’I O AT E

Ontempla l'amor grande,ch’Id- segni del:
dio moſtrò à te vilistima creatur amor de

ra in queſto beneficio dell’Incarnatio

ne , in cui s’includono tutte le cofe,

ch’il dolce Redentore fè, & patì per

ricomprarti, percioche per te difcefe

dal cielo in terra; per te naſcendo fù

reclinato nel prefepio; per te l'otta

uogiorno dopò nato cominciò a ſpar

gere il fangue; perte in tutta la vita

fua fopportò innumerabili fatiche,

difaggi , e perfecutioni , caminando,

fudando , predicando; digiunando,

vegliando, orando: e finalmente per

te foffrì i più acerbi dolori, tormenti,

& opprobrij , che fi postano imagina

- M
*- -

2 rC

Dio νεr/ώ

l'huama. -



13o Contemplatione.

re, facendofi come dice San Paolo

obediente infino alla morte della cro

ce. Se queſte cofe con diligenza con

fiderarai ti darấno materia d’accéder

il tuo cuore per aggiacciato, che fia

adamar colui, che tanto ti hà amato,

e ricomprato con prezzo fi ricco. "

G O N T E M P L A T’I O N E

Seconda . '

Philip.2.

84ન્દ્ર C Ontempla à quanta altezza di

C” dignita grado há folleuato Iddio la no

dellanatu- ſtra natura ancor che vile, e fogetta

"*" à mille miferie, affumendola allà per

fona del Verbo,che l'há fatta fuperio

re à tutti gli Angioli;la onde non per

Aree is altro l'Angelo » ch'apparue á S.Gio
”“” uanni nell’Apocaliffe non volfe foffri

re d’effer adorato da lui, fe non per

che riueriua in effo la natura,che po

co prima l'Increato Verbo hauea af.

siis, „... funta alla ſua perſona : Confidera l'

froầama- obligo c'habbiamo noi d’amare fom

re Iddio, mamente fua Diuina Maeſtà, poiche

queſto beneficio hà voluto farlo d noi

e non à gli Angioli;quantunque fuffe

· - ΙΟ
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{

;
:

ro di natura affai più nobile,& eccel

lente, onde dice San Paolo. Nu/quam

Angelos apprehendit,/ºd/emen Abra

be apprehendit . Confidera anco l’im

menfa bontà; e charità di Dio, che»

poffendo accettar li meriti d'vn An

gelo , ò di qualche fanto (come dice

Scoto) per la fodisfattione della col

pa di Adamo : nientedimeno pernon

obligarfi ad altri, volfe che il proprio

vnigenito fuo figliuolo prendeffe la .

noftra carne pafiibile, e mortale, e fo

disfaceste alla giuſtitia di Dio : & per

fublimare la natura noftra alla gran

dezza di Dio,come dice S. Agoſtino,

Fačius est Deus homo, vt homofieret

Deus.

co w TE M P L Arrow E

Terza.

Onfidera, ch’effendo così eccel

fa la dignità della noftra carne-,

quante volte pecchi, tante volte pré

giudichi all'altezza di queſto benefi

cio;imperoche nő ti vergogni di mac

chiare quella carne,la quale doureſti

· · - M 3 con

Heb. zi

Ingiuris

chfà il pee

cato α κοι



18z . Contemplatione.

Dignità

del chri

fiлно.

conferuar fempre pura, & immacula

ta, per efferfi degnato l’vnigento fi

gliuol di Dio veftirfi di effa; onde co

me diuinamente ci efforta Santo Leo

ne Papa;giá che fiamo fatti partecipi

della generatione téporale di Chri

fto, dobbiamo ſpogliarci dell’huomo

vecchio,e laſciar da parte tuttele fue

attioni, e rinonciare affatto l'opere »

della carne. Per tanto , ò Chriſtiano

riconofci la dignità tua, e poiche da

Dio feiftato fatto conforte della di

uina natura : non volere da cofialto

grado per mezzo de peccati cadere

nella priſtina viltá, e baffezza.

P o s z v L A 7 I o N E

Prima–.

Р Regherai il Signore, poiche egli

fe volfe degnare di farfi nostro

per l'affuntione dell'humana natura,

fi degni ancora di farti ſuo per com

municatione digratia.
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:

帕

f:

* - *

P o s ry L. A z I o N e

Seconda- .

Regherai, che ti conceda vn’ar

Рdente amore, & vna charità per

fetta verfofua Diuina Maeſtà , per

quanto fi può hauere in queſta vita,

con la quale ti vnifca feco, e ti faccia

degno di effer partecipe de frutti d' ,

vn tanto beneficio.

P o s 7 v L A 7 I o N E * -

- Terza–1- , :

Alla prontezza dell’obedienza

verſo il Padre, che moffe il figli- cºnfiškº

uol diDio á farfi huomo, & a faře , " ":

quantofè peramornoftro, prenderai :p:

occafione di chiedere à Dio il dono

d'vna perfetta obedienza, mortifica

tione della propria volontà, & nega

tione di te medeſmo,có vna pronta,e

libera refignatione di tutti gli affetti

tuoi nelle mani di Dio, accuſando la

paffata ingratitudine, e poca corri

fpondenza verfo vn beneficio tanto

fegnalato. -

M 4 TER

.mo hauere
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T”E R ZA I W TRODV7 TIONE

per meditare, contemplare, e po

Jiulare /opra la parola

stui es in cælis.

I come gran conten

.to ci apporta il fa

pere, ch'Iddio fia =

noſtro Padre; così

anco ci deue appor

tare contento gran

Qzale fa - diffimo il fapere la

la stanza feliciffima ftanza di queſto noſtro Pa

di Piº dre : acciò douendolo amare, loda

re , e fantificare, ſi accenda anco nel

noſtro cuore vn defiderio ardentiffi

mo di voler andare ad habitare in

quella,infieme col nọſtro Padre,e con

tutti li Santi:però ci dice Chriſto, ch'

il Padre noſtro habita ne i cieli. Pa

ter nostier qui et in cælis. E fe bene

pare,che fia dubio nella mente noftra

quali fiano li cieli, che fi dicono ha

bitation di Dio, forfi per la diuerfità

grande de'Sacri Dottori, li quali in .

tante maniere vanno interpretando

liçieli alcuni per cieli intendono gl'

*::- -

* **

*
|- **

|

-ین-هنمء-----
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Anġelifanti : altri per cieli intendo

no li Patriarchi,e Profeti:altri inten

dono i Sacri Apoſtoli:altri l'intendo

no per li giufti : altri l'intendono per

la vita ſpirituale : altri l'intendono

per la Sacra ſcrittura : altri per cieli

intendono la Santa Chiefa : & in tut

ti queſti cieli fi dice habitar Iddio per

communicatione di gratia, e di virtù,

Il cielope»

che cofa

s’intenda.

(come altroue habbiamo detto) e » .

perche in effi regna il fupremo Rè Id

dio come in tanti cieli. In ijs Domi

nus quaſi in celestibus regnat. Dice

San Gregorio,e la Sapientia dice,che

regna Iddio nelli giuſti, con vn con Prou. s. ; )

tento tanto grande come fe ogn’vn

di loro foffe vn celeſte paradifo. Et

delitiæ meæ eſſe cum filijs hominum.

Come puoi vedere al primo libro.

Nientedimeno io litteralmente eſpo

nendo, per cieli intendo queſti cieli

foprani, li quali fono padiglioni della

terra, e pauimếto de gli Angioli, co

me fono il Cielo ſtellato, e l'Empireo

{ ſenza dir de gl'altri) & in queſticie

li fi dice particolarmente, che tiene

Iddio la ſua Reggia ſtanzas quantun:

- - , : que

\ : »

ĉap. 2. in

finº all'op

Stanza de

Дріо.



186 · Introduttione ----

non è contenuto da luoco alcuno:an

Hier. 33.

Pſ. 18.

Iddio pche

habiti in

Cielo?

- - 1",

|

que effendo Iddio puriffimo ſpirito,

ziegli è quello, che riempe ogni luo

co come dice per Geremia. Caelum,

ó terram ego impleo: & doue rifiede

ua prima , che faceffeil Cielo, e la

Terra, iuifiede ancora, cioè nell’ec

celfo Trono dell’immenfa maeſtà fia:

nulladimeno hauendo egli fabricato

li cieli per notificare alle creature la

grandezza della gloria fua, come di

ce Dauid.Cæli enarrantgloriam Dei,

& perche in quelli tiene preparato à

noi le ricchezze infinite de tutti li

fuoi tefori : per queſto diciamo che

Iddio habita nelli cieli con la fua_.

Maeſtà fuprema: e di queſti douemo

fpecialmente intendere quando di

ciamo. Paternoster qui es in cælis.

La onde per maggior intelligenza

è da notaresche due particolari ftan

ze fece Iddio nella creatione l’vna è

Ff. i or.

la terra, l'altra è il cielo. Dauid ci

lo fignifica dicendo. Initio tu Domi

ne terramfundafi,ở opera manuum

taarum ſunt celi. La terra per habi

tatione della creatura corporale, co

***、* fIlC.
4
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||

:

me dice San Gregorio. Carnis locus

proprius terra eſt. E quando la carne

è afsonta nel cielo, queſto è per opra

infigne, e per cofa peregrina, dice l'

ifteffo San Gregorio. Quae quaſi ad

peregrina ducitur; dä per redempto

rem nostrum in cælo collocatur. E li

cielí fono ſtati fatti per habitatione

della creatura ſpirituale, come fi po

tria dimoſtrare per infinite autoritá

de Sacri Dottori, li quali affermano,

che ſubito fatto il Cielo empireo,nel

medemo înſtante fù pieno di Angioli,

e Beda lo dice chiaramente. Hocfu

I cieliper

che fone

fatti.
-

perius celum,quod à volubilitate miſ-

difecretum eft: mox vt creatum eſt,

/anéfis Angelis repletum est.Horque

fta è la felice ftanza, e cafa di Dio, e

qfta tiene preparata à gli eletti fuoi

della quale dice Dauid Beati qui ha

bitant in domo tua Domine, in /ệcula

/@culorä laudabunt te. Et altroue di

ceflij/eruorum tuorum inhabitabüt

ibi. Della cui grandezza, di meraui

glia pieno, e con enfafi grande diffe

il Profeta Baruc. O Iſrael quàm ma

gna est domus Dei, ở ingen loeus

p://

Pſ. 3 s.

Loco prepa

rato perg#

eletti.

Pſ. 1 or.

Baine3•



. 88 Introduttione

Grådexxa

de cieli.

poſſeſſionis eius . Magnus est, čº non=

habet finem, excel/us , & immen/tes,

e però fono ſtati alcuni che han det

to, che fe dal cielo ſtellato fuffe ful

minato verfo quả giù nella terra vn

montedi piombo, ci vorrebbe cin

quecento anni per arriuare nel baffo:

la qual cofa non è di fede, e fe a cia

fcuno è lecito di opinare, á me piace

Eccl. 2»

di dire,che ci vorrebbono cinquecen

to milia migliaia d'anni, e fe ad altri

piaceffe di radoppiare vn'altro tanto

(e chi lofa?) forfi nő direbbono bug

gia. Imperoche dice il fapientiffimo

Salomone. Altitudinem caeli quis di

men/us est ? quafi dica , niuno altro,

folo che il fommo Architetto Iddio,

che di propria mano l'ha fabricato.

Della perpetuità de’cieli, par che

fia dubio nelle Sacre carte : non dico

già appreffo de Filoſofi, i quali affer

mando la perpetuitá del mondo, af

fermano anco la perpetuitá de i cie

li,ò per raggione della perpetuitá del

moto, ch’effi tengono, ò vero perche

dicono licieli effere di altra materia

diuerſa da queſte cofe inferiori , e,

. per
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[[

perciò dicono,che li cieli fiano incor

ruttibili : Et il fottiliíſimo Scoto af.

fegna diuerfa ragione dicendo, che »

vna fola fia la materia del cielo, e

della terra, ma la perpetuitá de’cieli

prouiene perche non hanno contra- Da dºnez:

rio, che li poffa vincere, e non rice-"*":::::

uendo peregrine impreſſioni ( come

anco i Filoſofi dicono ) fono effenti

dalla corruttione, effendo anco la lo

ro materia molto purgata ; fi come

l'orop efferno dell'ifteffa materia pri

cieli.

ma come fono tutte le altre cofe, nő

dimeno effendo ottimamente purga

to diuiene incorruttibile,& imputre

fattibile . Ma teologicamente par

lando è difficile à fapere fe fono per- .

petui,ò pure fe fono corruttibili.Del

la perpetuità ragiona Dauid quando Pf. I

dice. Laudate Deum cæli celorum,

& aquæ omnes que ſuper cælos funt,

laudent nomen Domini,appreffo fog

giunge. Statuit ea in eternum, Ở ins

/eculum fæculi, & Salomone dice_º.

Terra in eternum/fat.Dunque mag

giormente i cieli, & l'ifteffo anco di

ce. Noui/ſimus Domine quod ಗ Ecel,

u (? 3

+8.

----

E

petuità de

*
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199 Introduttione .

caſti tibi domum perpetuam , cælum

Ở terram, chº mare. Il contrario poi

ritrouiamo in molti altri luoghi del

la Scrittura : imperoche Dauid ha

uendo detto.Opera manuum tuartema

Pſ. 191. funt cæli, appreſſo dice. Ipſi peri

|- bunt, & omnes vt veſtimentum ve

ibidem tera/?ent. Et ſicut opertorium muta

bis eos, Ở mutabuntur.Et l’Apoſtolo

San Pietro dice. Adtzeniet dies Domi

ni/icut fur , tn quo cæli magno impe

tu tran/ibunt. E Chriſto iftesto nell’

Euangelio dice, Caelum, & terra L

tranfibunt. Ma non contradicendo

fi la Sacra fcrittura , la verità Cat .

Ca.e; cieli effendo habitation diمههنوانإpar
La ſcii, Dio, & douếdo effere habitation no

ftra fono eterni, e perpetui, fi cợme »

perpetuamente hauremo á godere »

iddio,e tutte quelle autorità,che raga

gionano della mutatione del cielo, fi.

ra, i.a. deuonº intendere quanto alla loro
&#6 z Che- * . " • , ..." |

#:. qualitä, e forma accidétale:ma farã

la terra fa no permanenti quanto alla foſtanza,

rannºpar- e natura. Dellicieli aerei, e cofa ma

醬هما nifeſta,che tanto effi, quanto la terra

- fenza alcun dubio faranfio purgati

- - -

dal
* ,

z. Pet. 3.
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dal fuoco della conflagratione, e fa

ranno ridotti in miglior forma, fi co

me dice San Pietro. Cæli ardentes ****3*

/oluentur: elementa verò ignis ardo

re tabe/cent, l'ifteffo che dice Dauid.

Ignis ante ipfum præcedet, quanto al

fuoco, e della renouatione de’cieli.

Sicut opertortum mutabis eos,Ở mu

tabắtur. Ma delli cieli fuperiori,cioè

del cielo ſtellato,& dell'Empireo non etia».
è totalmente certo fi faranno rinoua

ti-febene io quanto al mio giudicio Renouatie

direi di sì conforme á quello, che di- ne de cieli.

ce Giouãni nell'Apocaliffe, che quel- -

lo che vidde federe ſopra l'eccelfotro AP*****

no diffe. Ecce noua facio omnia, e che -

poi vidde egli il cielo nuouo,e nuoua

terra , & in Efaia è ſcritto. Ecce ego

creo cælum nouum, & nouam terram

Ø non erunt in memoria priora . Et

queſto acciò non t'imaginaffi, che e

quiui fuffe terminata la potenza di

Dio, e che non poteffe far miglior, e

più bello il cielo di quello che l'hà

fatto: ma fappi , che la potenza di

. Dio effendo infinita, e li cieli finiti,

può Iddio ſenza dubbio alcuno mi

Pf 96.

Ifaiھکو.

- glio
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ral. 8.

Ifai se.

Gehr.

gliorare la bellezza e nobiltá de cie

Îi quanto gli piace: e queſto dimoſtra

Dauid quando dice. Quoniam videbo

celos tuos, opera digitorum tuorum2.

Se dunque fono opera delle dita, fe

curamente poffono effere migliori :

il che fi conferma per la dottrina di

San Tọmafo dottore Angelico,quan

do diſputa fe Iddio poteua far mi

gliori le creature di quello, che giá

fono : e riſponde affermatiuamente

di sì, come in effetto faranno alla re

nouatione dell’vniuerfo: come tefti

fica il Profeta. Erit lux lunae fcut

lux/olis: Ở lux/olis erit /eptempli

citer, ſicut lux/eptem dierum : in die

qua alligauerit Dominus vulnus po

puli fui. E fe mi dimandi per qual

caufa Iddio nella creatione non gli

fece cofi belli come faranno nella re

nouatione?Et fe Moiſe dice,che con

fiderando Iddio la fattura de’cieli,

e d'ogn'altra cofa. Vidit cunčia,que

fecerat, & erant valdè bona . Come

dunque erano molte buone, fe pote

uano effere migliori? Io riſpondo,che

quanto alla cốuenientia, e confonan

- Z3

""" : ""
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za, che fi ritroua fra di loro, pro tali

- statu erant valde bona, ma nonfim

pliciter : Et pro aliostatu farà conue

– niente fi faccino molto migliori: per

che dunque lo ſtato fempiterno della

gloria, è molto più eccellente , che

non è queſto ſtato prefente, però li

Cieli, & ogni altra cofa farà più no

bile, e più eccellente, che non fono al

prefente. . . - *

Da queſto ficgue la bellezza gran

de delli Cieli, della quale non credo

lingua humana ne posta raggionare,

come diffe San Paolo, che effendofta

to rapito in Cielo vidde cofe tanto

ſtupende, che non è lecito all'huomọ

di parlarne : tanto più che il cuore »

noftro, & l’anima noftra fe bene haue

naturale inclinatione á Dio, nulladı.

meno ritrouandofi congionta çő tan

to amore all'affetto della terra, non

le può cóprendere; anzi quelli ifteffi,

che ſeparati dal mondo fono total

mente impiegati all'amor di Dio,non

fono baſtanti à capirle. Et Dauid di

ce, che nella caſa di Dio, non vi è al

tro, che ricchezze, ್ರಂri · Gloria,

i & di
ノ

Dºpo la

renouatie

ne delmð

dot urte le

Creat Jefe

farânone.

gliorate.

: А.

nellezza

da s fieſty.

Pfal. 11 o.



M94 Introduttione --

čr diuitie in Domo eius. E chi farà

sakna mai, che poffa comprendere l'infinite

: ricchezze e la fuprema gloria di Diò?
அம். L'altra bellezza della cafa di Dio è

l'infinito ſplédore, che riluce in quel

la : altro ſplendore, che di Sole, e di

Luna : imperoche dice Giouanni nel

Apo. ar. l’Apocaliffe, che quella Città füpre

ma del Paradifo, non tiene bifogno

- di Sole, ne di Luna per illuminarla --

Nam claritas Dei illuminat eam , Ö

ifai 62. lucerna eius eſt Agnus. Et Efaia dice.

Non erit tibi amplius Sol ad lucendiż

per diem: neefplendor Lunæ illumi

nabit te:fed erit tibi Dominus in lucể

Jempiternam, ċr Deus tuus ingloriä

tuam. Però fe tu defideri di perue

nire á tanta luce , per godere

tanta beltà quanta è nel Pa- º

radifo, folleua la mente

tua primieramente ,

con l'ala della

meditatio

ne » C .* -

confidera tre pun

ti princi

pali.

|

Pri
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* . da Meditare. : : ,

|- > x * *

ēPl Onfidera la a fcioc--

À chezza grande de’

Mondani i quali fa

Ně cendo tanto conto

§§ delle cofe del mon

| do, poca stima fan-

- - no dello ſplendor del , :.:

Cielo : anzi peggio, perche mille vol-

te più amano l'oſcure tenebre de pec- * * *

catische non amano la luce della gra- «, !

tia, come arguiſce lo Spirito Santo

quando dice. Luæ venit in mundum, È::

& dilexerunt homines magis tenebras niini in në

quàm lucem ; E fapendo, che nel Cie- f: :º

Îovifono infinite ricchezze, &infini- “º“

titefori , amano nondimeno le fpor- . . .

citie di queſto mondo; e conofcendo,

che queſte cofe del mondo fono cor

ruttibili , tranfitorie, e caduche : e •

quelle del Cielo fempiterne : tutto

l'affetto loro collocano in quelle, e

non in queste, pôco curandofi, e for

ſe difpreggiando il configlio di Chri

fto faluator noſtro. Nolite thefaari

N 3 ←4ᏛᎴ



198 Meditatione.

Maali. s. zare vobis the/auros fuper terram =

vbi erugo, Ċ tinea demolitur: /ed

the/aurizate vobis theſauros in Celo,

vbi nec erago, nec tinea demolitur.

E fe tanto amore hauemo nella terra

per alcuni pochi frutti, che ci dona

con tantiftenti, e tanti trauagli : co

me dunque non douemo amare il cie

lo dal quale prouiene à noi ogni no

Iae al 1. ſtro bene, come dice San Giacomo.

, , Omne datum optimum, & omne do

":::" num perféřum defurfum est, defen

::::: dens à patre laminum: Hor dunque
іне, fapendo tu anima fidele, che dal Cie

loti è prouenuto,e prouiene ogni be

ne, in queſto Cielo vorrei, chetu col

locafsi le tue fperanze, il tuo amore»

& affetto, e difpreggiafsi il mondo,

Ieſ. c. a. perche. Mundus tranft, ở concze

pi/Gentia eius : Ama il Cielo perche

iuiti afpetta Iddio tuo Padre perdar

til’eterna beatitudine :

/

- -

«Φόξξ20».

SE
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J E C O N D O P V N 7" O

- da meditare–º.

nonfidera ch'estếdo Iddioinogni篇蒿
L. luoco (come fi è detto nel primo 22. "

libro) nondimeno Chriſto Signor no- ---- »

ftro c'infengna in queſta fanta Ora- Iddis perc

tione, che diciamo. Pater nofer qui :A diºs
es in celis. Non folo perche nelli cie- :: 9gg &

li fi communicano i raggi della fua . "

gloria à gli Angioli fanti, qual gloria

vifta da Efaia diffe. Vidi Dominum

fedentem fuper folium excelſum, ð- Eſaias:

eleuatum, & plena erat domus maie

Jiate eius : Ma anco acciò fappiamo:

che tal gloria tiene preparata å gli Zistene *

eletti fuoi i quali infieme con Chriſto.

fono fatti heredi del Cielo come dice AaRa s

S. Paolo:ŜRuod/umas filij Dei,/ autế

flj, ở bæredes: hæredes quidem Dei,

coberedes autem Christi. Et San Gio

uanni eleuato in ſpirito vidde questa

gran moltitudine di eletti, quando,

dice, che di ciaſcuna tribu de figliuo

li d'Iſraelevidde dodeci milia ſegna- Apocz.

ti,& appreffo. Et pofi bæc vidi turbam

N 4 ma*



sse - , : , Meditatione “

magnä, quam dinumerare nemo pote

fat ex omnibus gentibus, &c. Oue fi

fcopre l'imméfo amore di Dio,che nő.

. , contento di hauere creato l'huomo ad

Jinor di imagine,& fimilitudine fua:hà voluto

Piº *erfº anco fegnar la creatura rationale del

*" fuo facrato volto: ilche ei accéde Da

uid signatü eff/aper nos lumřvultasفاهبt

tui Domine. Perio che è da notare:

Jddia fe.- ch'Iddio con due lumiſegna il ſuo vol

gna láni. to fopra le anime noſtre, col lumena

m- (ő due rurale, e col lume fopra naturale, &

*** infuſo. 11 lume naturale è lume del

... l'intelletto agente, co'l quale l'anima

nostra può conoſcere tutte le cofe na-,

turali con lo ſtudio, e con l’efiercitio

dell'opere : & in queſta maniera può

conoſcere,ch’è immortale,dependen

~ « te dal primo effere, e dalla prima cau

|- fa, ch’è İddio. Il lume fopranaturale

è quello, ch’è infuſo da fpetial dono

dello Spirito Santo, eleuando la no

ftra intelligenza fopra la natura, per

comprender quelle cofe, che fupera

no le forze humane; e queſto dono

- , vien conceſſo à chi piace alla bontà

di Dio, fin come ci manifeſta Paolo.

• r Spi

Pistone di

San Gie--

напмі.



Sopra la parolastiei ei in cælis.2ox

Spiritus Santus diuidit fingulis prout

valt - E questo lume ſopra naturale tºe. f.
in due maniere ci vien dato : primie- pra váru

ramente per infufione, & illuſtratio- rala in due

ne ſpirituale : e di questa forte l'han:

riceuuto i Patriarchi; & Profeti, &:

anco gli Apoſtoli ; fecondariamente „o.

peruiene queſto lume á i femplici fe

đeli per la dottrina, & predicatione, " .

che loro viene communicata : impe- , ' , .

roche Moisè l'ifteffa legge, che riceuè .

da Dio, come anco gli altri Profeti an ·

nunciorno al Popolo l'ifteffi mitteri,

e profetie, che dallo Spirito Santo li

furno riuellate : & in queſta maniera ·

gli Apoſtoli hãno riuellato á noi quel- , :

le cofe, che dallo Spirito Santo con

queſto lume fopranaturale hanno ri

ceuuto. Da doue cauiamo la fecurtà

dell'heredità del Cielo, conforme à :

quello, che dice Dauid. Filijferua- Pfal reț,

rum tuorum inhabitabunt ibi, ở /e

men eorum im /eculum dirigetur.

Corin. 12.

; ; *** . *

<odQ్చ?ళిపా

X - v · r. - - ~ - -
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2e2 . «5Meditatione

· · · * * · *

. . . . T E R z o P v N z o.
- - - - - - - - da Meditare. -

:

* :: - .* onfidera, ch'estendo iddio nel

cielo, defidera con ogni affetto

di paterno amore,che anco noi ci fac

rau, va ciamo,Cittadini del Cielo : poiche:
::::..": non ad altro fine fua Diuina Maeſtå

cielo per hà creato quel luogo, eccetto che per

fixa del farlo ſtanza , & habitatione de gli

"- eletti fuoi,come fi caua da quelle pá

role. Poſſidete paratum vobis Regniä

à constitutione mundi. Hai da confi

***** derare infieme, cheffendo quella ce

lefte patria vna Città, le cui mura

fono di oro, e di argento puriffimo:

le cui porte fono adorne di preciofif

L’anime i- *: • v •

„his, di fe cofa, che non fia più che pura, e

de peccati più che netta : onde in vano, fi può

nºn fea"; promettere di entrare colà vn'anima,

:"" che fia macchiata di qualfiuoglia mi
nima macchia di peccato, perche,co

Apoc. a. me dice San Giouanni. Non intra

bit in eam aliquid coinquinatum,aut

abominationem faciens. procura dun

que

fime margarite, non ammette dentro



Sopra laparola stui es in cælis. aos

que di effere del tutto netto, & puro,

fe defideri di entrare in paradifo.

co w rE M P L Arrow a

Prima L. |

Onfidera, à che fegno giunge,

l'altezza, e la perfettione della

charità, e dell’amore col quale gli

Angioli fanti, & le anime beate ama

no Iddio la sù nel cielo, e benche tan

to in alto poggi l’amor loro; nondi

meno, quafi che fi vergognaffero di

non dare à Dio il debito tributo del

l’amore, i più fublimi Serafini della

celefte corte fi cuoprono il volto con

le proprie piume per confufione , &

per ruffore : che queſto à punto figni

fica la vifione, che fù mostrata ad

Efaia, quando (com'egli afferma–)

Duabus alis velabant facies fuas. e

quindi ad effempio loro cauerai mo

tiuo fufficiente di amare Iddio con

tutte quelle forze, delle quali è capa

ce la conditione humana. Anertendo

principalmente, che fi fa torto mani

feſto all' obligo c'habbiamo á Dio,

La carità,

& amore

quảto «fá
da.

- --
qual

Efai, 6,

Eſempiº p
amare Die



2.e4 · · Contemplatione.
- - - -

rьныя, а

peregrino

ո զո«ճ7օ

жondo .

qual hora non habbiamo defiderio di

poffer amarlo tanto quanto l'amano

i più ardenti Serafini del Cielo , e .

tanto quãto egli merita effer amato.

co N TE M P L Arro N E

Seconda . ::: : ,

C Onfidera, ch’effendo Iddio tuo

Padre in Cielo,e tu figlio fuo quá

giù in terra: vorrei che t'accendesti

d'vn defiderio ardentiffimo di poffe

dere quella beata patria, per con

giungerti con effo lui ; il che facil

mente ti verrà fatto fè ti redurrai à

memoria, che fei peregrino di queſto

mondo, e che non hà da effer queſta

la tua perpetua habitatione : ma la

ſtanza tua há da effer il Cielo, doue

fei aſpettato dal tuo benigniffimo Pa

dre con gran defiderio; e da gli habi

tatori di quella celeſte patria : e per

che queſta valle di miferie è piena di

tanti nemici de quali alcuni cercano

di retardarti che non vadi innanzi :

altri cercano di farti vfcire di ſtrada,

e perdere il camino; vorrei, d। ti ri

-
- ol



Sopra la parola Qui es in sælis.zoy.

folueffi di aborrire con ogni sforzo

poſſibile ; e di abominare, e fuggire

tutte quelle cofe, le quali poffono in

te cagionare ò !’vno, ò l'altro effetto

come quelle, che fono contrarie al fi

ne da te bramato. -

co N TEM P L A TI o N E

- Terza–. , ,

" Onfidera l’infinite ricchezze, &

l’infiniti tefori del Paradifo , &

quando mai con l'intelletto potrai cő

fiderarle ? perche come dice l'Apo

ftolo San Paolo, fono di tanta pree

minenza, e grandezza, che ne occhio

mai vidde, ne orecchia mai vdì, ne in

cuore di huomo mai gionfe à faperfi

quali, e quante fiano quelle cofe, che

tiene preparate Iddio à gliamãti fuoi.

E per infiammarti più ardentemente

Perchede

0 ft,

gire le tế.

zationi,

|

Ricchezze

dal Para

difo imeone

prenſibili.

nel defiderio del Paradifo è molto gio

ueuole il ridurti á memoria la pena .

grande, che fentiuano i Santi per ve

derfene lontani : onde tal volta pare
l corpo|

ua à loro, che queſto corpo fuffe vn care:

4 pastag

earcere moleſto, che gli impediua il l'anima.



2o6 . . . Postulatione : · ·

* - paſſaggio á quella felice ſtanza , che

*" "*" però liceua baud. Educ de custodia
animam meam. Tal volta ftimauano

, queſti fenfi corporei, tanti lacci, e ca

tene, che cagionauano il medeſimo

effetto: onde l’fteffo Profeta. Laqueus

contritus est, & nos liberati fumus.

Cofi le lacrime tue s'accõpagnaranno

co i loro ardenti fofpiri, e*號Hete

mihi, quia incolatus meus prolonga
Pfal- 123. ft/ſ }: VeľO » #窯

Pfal. I 19. derat ceruus ad fontes aquarum , ita

defiderat anima mea ad te Deus. Si

Pfal. 41. tiuit anima mea ad Deum fontem

viuum, quando veniam , č appa

rebo ante faciem Dei.

P o s T v L A 7 1 o N E

Prima–2

* A Ceufando te ftesto del fouer

/ A chio affetto, che per lo paffato

rifne del hai portato alle cofe della terra, non,

l'huomo è ricordandoti punto, ch’il fine per il

::::"gi: quale fei ſtato creato è di andare à

****" congiungerticol Padre tuo, ch'è nel

cielo,farai ferma deliberatione d'afpi

* * TafC

|-}
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:

rare Per l’auenire con maggiorferuo

re ºs ſpirto alla cofe celeití, pregan

doil Signoreti doniqueſto feruore, e

queſto ſpirito.

P O S T V L A 7 I o N E

کecondaسم.

Regarai il Signore, che ti conce

P da gratia farti conoſcere le fal

lacie del mondo, e gl'inganni delDia

uolo » e le bellezze del Cielo, acciò

diſpreggiando il mondo, & il Diauo

lo, ti vogli innamorare del Cielo, &

del tuo Padre Iddio. -

P O S T V L A 7" I O N B :

"و"Terzaس••••:
|- r - *

) Regarai,che cofi com’egli habita
Р nel Cielo per arricchire di gloria

i beati, cofifi degni d'habitar nell'ani

ma tua Per cómunicatione di gratia,

conforme alla promeffa, ch'egli fece

manſionem apud eum faciemus.

аиля

quando diffe. Ad eum veniemus, ở Iowa. ***
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syA RTA INTRODVT TION E

IT per meditare: contemplare; e pa

- ? Aulare /opra la parola ,

Santificetur nomen, .

tW/4//lسب.

-; - , : , ; ** * *

*

*て

: : C :

titione fiamo am --

శః maestrati da Chriſtó

- ## |- go grãde,ch'habbia

泷 mo á Dio per i molti

* beneficij riceuuti, e

che del continuo da lui riceuiamo,per

i quali li reſtiamo debitori di fantifi

care , adorare , lodare, e magnificare

\ il ſuo fanto nome;ch’è Giesù Saluator

noſtro hauendoci faluati , e redenti

col fuo pretioſo fangue. Onde è da

notarfi, ch'Iddio altramente benedi

ce noi, & altramente noi dotiemo be

nedir. İhis imperoche Iddio ci bene

dice fantificandoci, e gratificandoci.

per i facramenti di fanta Chiefa, e do-,

ess. ii hạndoci þeni temporali: eſpirituali.

:fi: Ma noi benedicemo iddio, e la ſua.
tańs, eccellenza, cioè magnificando la fua

-零 ､"い｡ onni

ebligº che s
* a -

habbiamoa

Diờ.

N questa prima pe

Sig. noſtro dell’obli-
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onnipotenza , mifericordia , e giuſti

tia, ricordandoci di beneficij riceuu

ti, rendendoli per quelli gratie con

adorarlo, e fantificarlo, riducendo

ci prima in memoria il beneficio del

la creatione cóceffoci dal Padre eter

no per il fuo Figliuolo concorrendo

lo Spirito Santo, facendoci partico

larmente a fua fomiglianza, per la

quale participamo l'effer Diuino, e

femo capaci della felicità eterna_ .

Secondariamente hauemo riceuuto il

beneficio della redentione , per lo

quale fiamo ſtati liberati, & aiioluti

da ogni maledittione, nella quale,

erauamo inçorfi per lo peccato del

primo noſtro parente, e fiamo grati

ficati, e riconciliati con Dio : per

che nefun giouamento ci harebbe •

fatto la creatione, fe non ci haueffe

ricreati , e redenti, come gia fece

con modo mirabile, e ftraordinario.

Terzo hauemo riceuuto il beneficio,

ch’Iddio Signor nostro hà patienza

d'aſpettarci alla penitenza dopò com

mesto il peccato: perche fe la patien

za, benignitá, & mifericordia di Dio
. . . Ο nQI}

Beneficii,

ai Dºv fat

і і яной,

Patientia

di Dio in

afpettare i

pe cators •
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Manfone

.iufiiءامع

non ci haueffe aſpettato , e non ci

aſpettaffe giornalmente alla peniten

za de’noftri peccati,niente ci haureb

be giouato la redentione di Chriſto;

imperoche, che farebbe di noi me

fchini ſe Chriſto prima, che veneffi

mo al pentimento delle nostre colpe

permetteffe , che noi moriffimo ?

Quarto è il beneficio della glorifica

tione, quale poffedono attualmente

i beati nella celefte Patria, e i giuſti

la poffedono in queſta vita meritan

dola : perche tutti i giufti afpettano

di effere glorificati fra gli Angioli : &

hanno le manfioni,cioè i gradi di glo

ria preparati in Cielo.

Dunque per li fopradetti beneficij

fiamo obligati ogni giorno , ogn'ho

ra, ogni momento , in ogni luogo

ſempre lodare, e benedire Iddio, e

già mai da fimili lodi; almeno virtu

almente douemo ceffare; e però con

ragione c'infegna Chriſto, che dob

biamo fantificare il nome di Dio »

mentre diciamo . Santificetur no

m2689tadadntسع=

PRI
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* Р & 1 м о Р и л то
da Meditatare .

y

esskºyees?? Onfidera, come il nome

@Sè6GB) di Dio ſempre in fe fteffo
ՀN /ԶԷ .:: - v -

3) :) : fù fanto, magnifico, e출 C :: • e

?)($*$)š glorioſo ; imperoche è

č$$27&SS.29 ſcritto. Sanĉium , &

6EFSð6FF3) terribile nomen eius.

Et in Daniele ,. Et benedistum no

men gloriæ tuæ fanéfum, ở lauda

bile , & ſuper exaltatum in omnibus

fæculis. Onde ne i Cieli da gli An

gioli, e da Santi con continue lodi è

fantificato, e glorificato : fimilmen

, te nella terra tutte le creature con le

loro operationi altro non fanno, che

dar lode à Dio,e predicare la ſua pro

uidenza, e bontà, anzi infin néll'in

Pfal. I 1e:

Daa. 3•

Iddio èlte.

daro da tug

te le crea

t láré •

ferno è fanto, e tremendo il nome del

Signore; imperoche le pene, che pa

tifčono le anime dannate,& i Derno

ni altro non fono, che voci, che pre

dicano le lodi della diuina giuſtitia,

le pene dell'Inferno . . . . .
• Ο 3 SE

come fi può vedere al primo lib. del- Cºp »

:
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s в со м р о Р и л то

da meditare_2.

Onfidera, che cof come l’huo.

mo hà riceuuto da Dio mag

gior cumulo di beneficij , di qualſi

uoglia altra creatura : e cofi come le

perfettioni di tutte le altre creature

fono quafi in vn epilogo compendia

te nell'huomo; onde per tal cagione

L' huomº fi chiama yn picciol mondo; cofian

*: : cora è obligato à lodare, e fantifica
alira crºa- re il nome di ſua Diuina Maeſtà più

sura ète - di qualfiuoglia altra creatura : e de

ಸಿ. fiderare, che fia conoſciuto , cele

^ brato, & adorato da qualfiuoglia_

Natione Barbara, & Infedele. Vedi

queſta materia al Primo Libro, dal

с р. н. “ feconda , terza » e quarta Pater

nità .

7" E R Z O P V N 7" O

da Meditare .

C Onfidera quanto fia graue il fal

lo di quelli, ch'in vece di ho

nora
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;

norare, e magnificare il nome di Dio»

hanno cercato con ambitiofe manie

re di far grande fopra la terra il pro

prio nome loro : & hanno procurato,
„ambitioÉ,

poco / си

che fia conoſciuto, & honorato da ranº dell

gli huomini, á fomiglianza di quel-h:"* *

li, che edificarono la ſuperba Torre ”:

di Babele, dicendo. Celebremus no - Gen. 11.

men noftrum antequã diuidamur in

vniuerfas terras.Facendo poco cốto

dell'honor del Creatore,dal quale hã

no riceuuti tanti beneficij. Equanto

fia più graue errore difprezzare,con

culcare, e beftemmiare questo fan

to nome, non folo con le parole, ma

anco co'i fatti, mostrandofi in ogni

loro operatione difobedienti à fuoi

Diuini precetti. Vedi al Primo Li

bro , la pena di queſti tali beſtem
miatori. a.

co N TE M P L A TI o N E

Prima–, .

O N è tanto tremendo, & im

periofo il nome di Dio : quan

to è dolce , & amabile il nome di

O 4 Chri

Сар. 8.
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Kiuerenza Chriſto Giesù, che vuol dire Salua

#:: tore, & in conſeguenza non è niente
* A meno degno di effer celebrato, & ef

Dio. faltato da ogni lingua , e riuerito da

ogni ginocchio, dicendo l'Apoſtolo

San Paolo. In nomine Iefu omne ge

nu fiećfatur, cælestium , terrestrium,

& infernorum. Anzi è tale, e tanta

la dignitá di queſto nome, ch'infin

l'ifteffo Iddio l'há honorato, e riſpet

tato non folo nel fuo figlio: ma anco

in quelli, che fono ſtati figura di lui,

quali furono Gioſuè, e Giesù Sacer

dote, come fi caua dalle Sacre Srit

tureسوهب

C O N 7" E M P L A ?”I O N E

Seconda - •

Phil. 2.

Onfidera quanto fia la potenzaهبارامهج

ಕ್ಹ C di queſto fanto nome di Giesù,

:::&i.- poiche in fentirlo nominare fuggono

sà. ' li Demoni, e fi fpauenta l’Inferno, fi

riportano le vittorie, fi vincono le

tentationi , riceuono confolatione »

gli afflitti, e s’incoraggiano i pecca

tori; onde non ſenza cagione dalla

- ípofa
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fpofa è affomigliato all'oglio. Oleum cant. r.

efufum nomen tuum D. Perche cofi

come l'oglio è luce perche nodrifce

la fiamma : & è cibo, e medicina de

corpi humani : coſì il nome di Giesù

è luce all'apparir della quale ſpariſce

däll’anima afflitta ogni nuuolo di tri

stezza, e toftoritorna il fereno della

confolatione ; è cibo foauiffimo , e

dolciiiinò nella bocca di chi diuota

mente lo nomina , & inuoca: cibo

ch’ingraffa la mente, rinforza le vir

tù, conferiſce á gl’honeſti costumi, e

conferua i S.defiderij.Oglio,che con

diſce ogni cibo dell'anima, fenza il

quale farebbe infipido, e fcondito;

onde; come dice Bernardo. Giesù è

vn mele nella bocca, vna foaue me

lodia nell'orecchio, & vn dolce giu

bilo nel core · Finalmente è medici

na vnica, e falutare di tutte l’infer

mità dell'anima nofira ; imperoche

non vi è cofa, che più raffreni l’impe

to dell'Ira, ch’abaffi l’orgoglio della

Superbia, che fana i liuori dell' Inui

dia, che fmorzi la fiamma della Libi

dine, ch'eftingua la fete dell'Auari

|- t133-

*
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?Nome di

Gietà, ri

medio effi

cace di tut

tia , che temperi l’ingordigia della

Gola , e che folleciti la tepidezza

dell'Accidia, quanto la memoria, &

inuocatione di queſto falutifero no

inعم.-

C O N T E M P L «A T’I O N E V.

Terza.--

Sfendo il nome di Giesù vna falu

E tifera confettione, & vn pretio

fo elettuario per rimedio di tutte le

tue infermità per aiuto dell’auuerfi

tà, per foccorſo nelle tentationi, e

per confolatione in tutte le afflittioni

si nostri f di queſta vita : t’hai da rifoluere d'
fапті.

Iolcl.2

hauerlo fempre impreſſo à guifa d’vn

figillo fopra il tuo cuore amandolo, e

tenendolo caro fopra tutte le cofe:

fopra il tuo braccio, drizzando à glo

ria ſua tutte le tue operationi : e fo

pra la tua lingua lodandolo fempre,

& inuocandolo in vita, & in morte

con fede, e con diuotione ; impero

che è ſcritto. Omnis quicumque in

uocauerit nomen Domini/aluus erit.

P O•

هیه
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Ρo 5 Τ κ. Ι. Α Τ Ι ο Ν Ε
- Prima– .

Regarai il Sig. che fi come il nome

Р fuo, e del ſuo vnigento Figliuolo

Chriſto Giesù è Santo in fe ftesto:cofi

voglia có effo fantificare l'anima tua,

acciò fia giuſta, e fanta nel fuo cóſpet

to, hauếdoci egli effortato per il Pro

feta. Säćři ffiote, qň ego Sãčius fum.

P O S T V L A T I O N E

Seconda–, .

Rega il Sig.che ti dia gratia di pọ

P: in ogni tua neceſſità inuocare

degnaméte il fuo sãto nome, acciò fij

meriteuole di effer effaudito, & in vir

tù dell'ifteffo nome da ogni affãno,co

fi del corpo,come dell'animaliberato.

P O S T V L A T I O N E

Terzهب.

Rega il Sig. che ti dia fpirito,e for

P za di poter fempre fantificare, &

honorare il fuo nome con la lingua, e

eő l’opere: cofi come è perfettamente

fantificato,& honorato da i Cittadini

della celeſte Patria. ÉRain

Leuit. II,
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av 1 NTA INTRODv7TroNE

da meditare , contemplare, e po

stulare /opra la parola ·

Adueniat regnum

f241477Lسو.

7 ---- N queſta feconda .

:傍 petitione nella qua

ÈHrists')# le fi dice L. JAåue

niat regnum tuum.

cercamo à Dio giu

fto remuneratore il

- premio delle noftre

fatiche , conforme à quel detto di

Dauid. Propter verba labiorum tuo

rä, ego custodiui vias duras. Propter

verba labiorum tuorum . cioè per la

predicatione, e dottrina di Chriſto.

Ego custodiui . Io hò cuſtodito, &

offeruato la legge, e precetti di Dio.

Vias dura; . combattendo contra la

*Carne, Mondo, e Diauolo : contro

la carne, che piglia i defiderij illeci

ti ; contro il mondo, che propone gli

allettamenti del ſecolo : contro il

Diauolo , che c'inftiga all' vno ; &

all’al- -}
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all'altro. Custodtui vias duras. com

battendo continuamente con lo ſpi

rito-contro questi tre capitali nemi"

ci: e non per altro, folo che per amor

di Dio : & confequentemente per far

acquiſto del regno, e gloria de’ beati,

la quale noi cercamo in queſta fanta

oratione , . Ma perche le opere no

ftre non fono degne di queſto regno,

e premio infinito , come dice Pao

lo Apoſtolo. Non/unt condignepa/

fones huius temporis ad futuram ,

gloriam , quæ reuelabitur in nobis.

Però douemo combattere con l’ope

re buone, honeſti ragionamenti,&ir

eprehenfibili penfieri pregãdo Chri

fto, che ha da venire con tutti gli An

gioli, & eletti á giudicare i viui, e

morti : i viui fono quelli, che ſtanno

in Paradifo: & i morti quelli, che pe

nano nell’oſcuro, e tenebrofo Infer

no , priui veramente della gratia di

Dio,ilquale ne facci degni di preue

nire con la fua mifericordia á farne

partecipi del ſuo regno, che noi di

mandiamo in queſta fanta petitione.

*Adueniat regnum tuum-, - 3
Chఠి

• • • •

. » ;

ºpere per

acquistare

il regno di

D:0.

Rom, 3.

»« **



3 2 3 Indroduttione,

osali fa.

no degni

del Regno

di Dio |

4.Tim. 2.

Regno di

Dio in quả

si modi fi

conſidera (b

che l'anima fi fepari dal corpo; poî

che queſto regno non fi dà à gli huo

mini carnali, vitiofi, e di mala vita:

ma alli fpirituali, timorofi, e feruen

ti di Dio,conforme al detto di S. Pao

lo. Non coronabitur, niſi qui legi

timè certauerit. E quando noi fac

ciamo oratione à Dio, e li dimandia

mo il regno della Maeſtà fua:douemo

confequentemente ricordarci , c'ha

uemo rinunciato nel fonte Battefma

le le mondane pompe , e i diaboti

ci regni : & attendere all'acquiſto

di queſto regno del Cielo, & come fi

gli , & heredi di Dio, cercamo per

ragione hereditaria il regno di fua_

Maeſtá à noi predicato da Santi Apo

ftoli, da Martiri, e da Santi Dottori.

E queſto regno di Dio non folo è per

petuo, e di tutti i fecoli : ma anco è

generale di tutti fedeli Chriſtiani,

che credono , e ftanno fotto l'obe

dientia della Santa Chiefa Cattolica:

qual regno fi confidera in molti mo

di : Il primo è fopra di noi: Il fecon

do circa noi : Il terzo fra di noi : &

Il quarto fuor di noi; per lo 0
- - ©ኪ¢
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che ſtà fopra di noi,s'intende la Chie

fa trionfante , cioè il Paradifo , do

ue fi fruiſce la prefenza di Dio, il

quale è Rè, & Regno infieme ; del

che fi tratta nel primo libro, al quar

to pane ſpirituale , ; Secondo quel

lo, ch’è circa Noi, è la Chiefa mili

tante doue fi ftà vnito, & congre

gato come tante membra d'vn capo,

ch’è Chriſto Saluator Nostro ; ch’Id

dio ftia nelle anime de' giuſti per

gratia; vedi nel Primo Libro · Ter

zo, per quello, ch’è frá di noi, s'in

tende la fede retta, con la quale do

uemo credere quanto c'infegna la ,

Santa Chiefa Cattolica, come fi può

vedere più diffuſamente nel Primo

Libro, al fecondo pane ſpirituale •

dell’anime, ch’è la parola di Dio

della Dottrina Euangelica , e cer

tezza della Fede. Quarto per quel

- lo, ch’è eſtra di noi, s'intende la leg

ge diuina, che douemo offeruare,ve

nendoci commandata da Dio, e da

S. Chiefa. Del primo Regno fi dice.

Сәр 16.

Сар. 63

Cap. 1伞。

Venient, & recumbent cum «Abra- Mat. s.

haw, Iſaac, ở Iacob in Regno Ce

dorum.

e
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Matt.rs. lorum . Del fecondo. Exibunt An

geli, ch colligent de regno eius omnia

Luc. 17. fcandala . Del terzo. Regnum Dei

intra vos est. Del quarto. Auferetur

à vobis Regnum, ở dabitur genti

· facienti frustus eius. Si che quando

noi diciamo . Adtteniat regnum tuă.

ci.«/., altronon dimandiamoa Dio , folo,

iniša, per che venghi fopra di noi il Regno, &

lo regnº di Rè de’Celi, cioè l’ifteffo Iddio à re

:gnare détro l'animanostra prima,che
:- fi finifca il corfo della noſtra vita, e

di poi ci fia data la gloria de beati.

Secondo, che ci fiano date le fante

Indulgenze, & venghi ſopra l'anima

noftra quel gran reforo, e merito delº

la paffione di Chrifto ; & che ftiamo

ſempre vniti nella Chiefa militante ,

come Christo dimora nelia Chiefa_.

- Cattolica, nel Santifiimo Sacramen

eip, 7. to dell'Altare » vedi al Primo Li--

bro. Terzo cercamo lo Spirito Santo,

che ci fortifichi nella fede Cattoli

ca, la quale vince il mondo, e fra

caffa le tele delle tentationi diaboli •

-4 che . Quarto, che venghi ſopra di noi

l'iftefio Spirito Santo, dandoci il ſuo

- , , , , fanto

Matt. z I.



sopra laparola Aduen regnä,&c.223
|

/

fanto lume , acciò non fiamo ingan

nati dalle tentationi., & poſſiamo.

perfeuerare con l'offeruanza di

: fanti precetti di Dio, e co
-

mandamenti di Santa

: ! Chiefa infino al- --

, la fine , acciò ', ,

- - - venendo il

Giudi-, , -

- : Се |- - * - :

vniuerſale à rendere à cia»:

fcuno fecondo l’ope- * *

: re fue, ci ritro- : *
; ·
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+ x i M o P y N r o

da Meditare - . . -

A fempre meditan

do quel tanto , che

da Noi, è ſtato ac

$ cennato nel Primo
-

Libro, che all'hora °F *°.

verrà il Regno di Kegno di

Dio, quando Chri - "1"::

ftoverrà à giudicareiviui, e i morti; “”

imperoche all'hora metterá in poffeſ

fo di queſto regno gli eletti fuoi, di-
-

çendo. Venite benediĉii Patris mei, Matt. 25s

po/fidete paratum vobis Regnum_I.

Per tanto vtiliſſima cofa mi pare fa

rebbe il confiderare quanto tremen

do, ſpauenteuole, e formidabile farà

quel giorno, sì per li fegni, che pre- segni per

cederanno nel Sole, nella Luna, nelle quidº ***

Stelle, nel Mare, e nelle altre creatu- #egno

re: e per la ſubita alteratione di tutto ““

l’vniuerfo:come ancora per lo ribom

bo horribile di quella tromba , che ».

chiamará tutti à comparire inanzi al

tribunale di Dio, tanto temuto da . .

- P 2 San
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San Girolamo : che come egli fteffo

teftifica , fempre in qualfiuoglia fua

operatione li parea hauerlo nella pre

fenzaم.-
: , , ; : :

S E G O N D O P V N 7" O

|daیIMeditarعب.«

ɔ Otrai confiderare quanto feuera

in quell'vltimo giorno farà la di

moſtratione della diuina giuſtitia;im

sanii: peroche hauendo fempre Iddio mo

della giu.. ftrato effetti di mifericordia, fà di

#itia di miftiero, che gionga vn tempo, nel

P” - quale habbiano à preualere gli effetti

di queſt'altro fuo principale attribu?

to, ch’è la giuſtitia . Dalla qual con

fideratione procurerai di cauare frut

to di timore, e di tremore, che farà

freno fufficiente per trattenerti á non

caminare cofi precipitofamente nella

* , ſtrada del peccato. A che, tigiouerá

· anco il confiderare, che huomini di

fantifima vita hanno hauuto queſto

timore, per lo qual timore, adeffo fo

no in Paradifo: dunque maggiormen

te deue effer impresto queſte fanto ti
- - - IIlOIC
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môre nella mente del peceatore fi蠶
fidera fcampare dalla vende tra della.

diuina giųſtitia, e faluar l'anima fua. /

E di questo fanto timore parlaua Da

-uid quando diceua. . . Con/ge timore

tuo carnes meas : à iudicijs enim tuis

timui S |- -

z E R z o P y N r o

da JØMeditare ». .

” . , '; ; .. .
. . . . . .

-

C Onfidera quanto faranno all'ho

Lu ra fauoriti, & honorati i buoni

alla prefenza di tutto il mondo, e che

pena fentiranno i dannati , vedendo

Chriſto in tanta potenza , e Maeftå,

che con occhi irati, e fdegnofi gli rif

guardarà condennandoli con fenten

za di perpetua maledittione alle fiam

me dell'inferno. E fe tantoftento, e

tanta fatica fopporti per acquiſtar’vn

honore temporale, e perfcampare da

i pericoli, e difhonori di questa vita, i

qualifono tráfitori,e leggieri:che do

uereſti fopportare per effer partecipe

di quel fommo honore,e di quelli inef

fabili beni, che poffederanno gli elet

- P 3 ti

#

燃
dalla gase -

iே:ம்
Disa ***

· § '.*?
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savuni; tiin ſempiterno ? E quanto doureſti

臀: ingegnarti di fuggire quiel fommodif.

鷺 * Preggio,quella confufione quella ver:
$:igh gogna, e quelli inenarrabili tormenti

:::::: nequali reftaranno ſenza fine i con

G“P-4- dennati all'Inferno . . . . . . . . . . .
* *

co N TEMP LA 7 Iowa

{ Primaو ن."" " ;

M A perche il lafciarfi muouere

foľamente dal timore è cofa da

|- feruo : & è proprietà del figlio obedi

· re à i precëttipaterniper amore; vor

rei, che da queſti penfieri giá detti

. . . . folleuaffi la mente à più alte , & à più

diuote contemplationi. Confidera

dunque quanta fia la bellezza, la ric

chezza, e la felicità del regno di Dio;

... ..., quanta fia l'amenitá, e la ferenitá di

ஆ quella felice patria : oue Iddio com

"*" munica la fua gloria à gli Angioli, &

à i Santi; poiche è tale, che (come

dice l'Apoſtolo, ) ne occhio l'hà ve

duta , ne orecchio l'hà vdita, ne in

telletto humano bafta à capirla_2.

1. Cor.2, Nec oculus vidit, nec auris audiuit,

· , fá fé

|
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:

:

mee in cor hominis affendit, &c. E fe

vorrai contemplare la gloria del Cie

1o. vedial Primo Libro della 4. Pater- cap. 1: '

nitá, & al 4. Pane . O che dolcezza,

ò che confolatione farà ſtare in com

pagnia di tanti ſpiriti beati, e di tan

ti Šanti, i cui corpi faranno lucidi, e

riſplendenti fette volte più ch'il Sole:

che allegrezza, che gaudio partico

lare fará la bellezza, e lo ſplendore • .

dell’humanità di Chriſto, e della fua

Santa Madre: che farà fentire la foa

uistima armonia di quei cantici, che

iui fi cantaranno, e goder la dolcez

za di cofi degna, e nobile conuerfa

tione-- - - - - -

; G O AY TE M P L A 7 I O N E

- - - - Seconda- . . . .

C Onfidera, che la maggior felici

tà, che godono i beati in quella

patria felice, è il vedere Iddio fonte

នុ៎ះ e vena inefficcabile d’ogni

enesnella cui vifta troua l’anima fan

ta vn perfetto godimento di tutti gli

ogetti defiderabili in quello ſtato, &

} P 4 yna

Сар: ле

La mag

gior con--

tentezza

de' Beati š

la viКоне

di Dies
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vna perfetta facietá ditutti i fuoi des

rxo. 34 fide:j, & appetiti. E fe diuenne cofi

ξ :
*

gloriofo, e lucido il volto di Mosè:

che nő poteua effer-rifguardato da gli

Hebrei, folo per hauer conuerfaro

quaranta giornì con Dio»: nella cima

d.vn Monte : quanto farà più glorio

fo, e lampeggiante il volto de Santis

che conuerfano in perpetuo con Dio

Matt. 17. la sù nel Cielo ? E fe fù tanta l'alle*

**«; • -- /
/ .

鶯 cor di Pietroper hauer vi:

o folamente la gloria dell'humanità

di Chriſto, che appartienead vn cona

této accidếtale di Beati, chefcordato

difesteſſo, hauerrebbe voluto godere

perpetuamente di quella vifta ; quan

to maggior fará l’allegrezza del cor

de Santí, che fiffaranno gli occhi nel

tertiffimo, e lucidiſſimo fpecchio del

la diuinitade, nella cui vifta , & amo

re confiste la ragione effentiale della

loro beatitudine ? :::::: . .

• સ્વ- , ·
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v.

C.O.NETE M P L A T"I O.N. R.

Tirza- .

** Onfidera, che, queſti beni non fi - -

-u poſſono conſeguire fe non dopò :

finitóil cořfo della preſente vita: pe- :

rò vorrei, che t'infiammaffi talmen- Defdոս:

te dell'amor di Dio, e di defiderio i:,

della gloria della Maeſtå ſua in Para- hauere gli

difo, che procuraffi di godere vn ve - huomini

ro; e vino ritratto di quello, anco qua

giù in terra... Ritratto di Paradifo è

lo ſtato della gratia, che però in mille :

luoghi della ſcritturaci viene rappre

fentata fotto titolo di regno di Cieli.

Simile est regnum cælorum , the/auro Matt. 14.

abſconditoin agro: Örd. Non e# Re- Rom. 14.

gnum Dei eſca,Ỏ potus fed iustitia;In

moltialtri luoghi.Allhora dunque go- .

derai il Paradiſo quì in terra, quando 2:4
|- - - - |- - gode il pa

procurarai di far acquiſto di queſto :difo qui

ricco teforo della gratia, quando fra- # ~

dicati gli affetti tuoi, i tuoi defiderij

dalle cofe della terra aſpirerai talmen

te al Cielo, che potrai dire con San

Paolo. Noſtra conuer/atio in莞 eff, Phil. 3.

- - Q
/
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2 ο s rν Ε Α Ζ ι ο Ν Ε.

Prima-º.

- - - - Regherai, che per l'infuſione dels

:::: : - 蠶 gratia » e di fuoi doni cele

$:i:pi fti,cominei il Signore á pigliare ildo

gli il pof, minio dell'anima tua: in maniera,che

fásd: non regni più in noi il Demonio, nè

蠶°" il mondo, nè l’affetto carnales, ne •

- qualfiuoglia altro peccato : ma folo

İddio fia noſtro Rè, e Signore, e noi

fuo Regno, e ſua poffeſsione. . .

- - /* c , !

- P O S 7“ V L A ?” I O N E

- Seconda.-- ; : * .

- P: per lo Regno di Dio s'in

obligº che i tende alle volte la Chiefa ; pre

habbiamo pherai il Signore, che fia accreſciuto

di pregare il regno della Chiefa, cioè, che la fua

::::::: S. Fede, fia propagata in tutto l'vni
d'augumë ` _ • A -

:::::: uerfo: acciò cacciate le tenebre del

sa chief. l'infedeltà, e dell'ignoranza riceuano
tutte le genti il vero lume della co

gnitione di lui folo, e vero Dio; e

che fia ingrandita » சார்: la
/ - - ll3 -
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/

fua Chiefa per tutto il mondo.
-

, . : ; ｡ ; ·
*

Ρ οιs 7 γ Ι Α Τ Ι ο Ν Ε

*4ةدمل"..."Terzaف."و":"",

. . . . . · · · · · *

Р}ိုင္လို႔ႏိုင္လို႕ che ti conferua nella

fede infufa, & acquiſtata, & che

ti dia gratia di ritrouarti talmente,

preparato nel fine della tua vita che

meriti di otteneré ; e di effer fatto

herede del ſuo celeſte regno della glo

ria , promeffo fin dal principio del

mondoài ſuoi fedeli.

*

Obligo ɖi

*.
* . –

pregar Ide

dio, che ti

troui pre

parato nel

fine della

тіia.
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* --

-

‘,

-

- -

, . ::::::::: - ...“ ? .: ::: * · · · · · ·

SESTA IN 7"Rop v 7"Tro N B |

- da meditāre, contemplare, e po« :

|- fiulare /opra la terza peti-

tione. Fiat voluntas _ | |

. . . . tua,fcut in relo»: ; * ** |

: : , ;, čº in terra . . . . .: :

:::::: N queſta terza petitio

; ::neitä tutta la nostra.

#: perfettione , e falute,

# poiche effendo detta

§ queſta parolaifiat dalla

Maeſtà di Dio, ci vie

Wirtà del- ne moſtrata, & communicata tutta

#rk la fua potenza, hauendo con queſta
e parola creato gli Angioli, gli huomi

ni, e tutto l'vniuerfo. Queſta ifteffa

parola fiat , effendo detta da Maria

Vergine all'Angelo Gabriello nella ,

fua Annűciatione fè inchinare la fan

tiffima Trinità, concependo nel fuo

facrato ventre l'eterno Verbo, quel- |

lo che ne i Cieli, ne tutta la Terra ca- |

pifce. Queſta parola fiat effendo det- ||

ta da Chriſto all'Eterno Padre nell”- |

horto prima della ſua paffione ငြိုး
* . . . . . | ChlG
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che fuffimo tutti redenti. Con que

fta parola fiat. Chriſto benedetto fè

gratia alla donna Cananea di quanto

bramaua. E quando noi díciamo in

queſta Santa Oratione. Fiat volun

tas tua, /icut in caelo, & in terra L:

All'hora dimandiamo à Dio il dono

della gratia, con la quale prepariamo

la noſtra volontà in queſta vita á farfi

conforme alla volontà diuina, & à

meritare la gloria del Paradifo, alla

quale afperiamo; Onde queſta volon

tá di Dio ci viene communicata per

molti modi; primieramente per lo lu

me naturale , c'habbiamo in cono

fcere le cofe neceffarie alla falute, del

qual lume dice il Salmo . Signatum

eft fuper nos, lumen vultus tui Domi

me L. Secondariamente per lo lume

infuſo , come hanno hauuto tutti i

Santi, & i Profeti, che à noi hanno

predicato manifeſtandoci la volontà

di Dio per la Sacra Scrittura. Terzo,

conofcemo queſta diuina volontà per

l'amminiſtratione di Santa Chiefa, il

luminata dallo Spirito Santo, mani

feſtandoci la volontà di Dio per mez

» . ZO

*

In quante

maniere ci

& сотти

nicata la

volontà di

Dio.

Pfal, 4.
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zo de fuoi Prelati, per lo che, fecon

- , do il Maſtro delle fentenze , cinque

: fono i fegni ; che ci fanno conoſcere

::::: la diuina volontà , primo il precetto».

ai Dio, fecondo la prohibitione, terzo il con

feglio, quarto la permiſſione, & quin

to l'operatione ». Il precetto fi dice

fegno della volontà diuina in quanto.

per effo dato a noi fi manifeſta quel-,

lo, ch'Iddio vuole, che facciamo, che,

Matt. 19. però dice_ . Si vis ad vitam ingredi,

, ferua mandata_-. La prohibitione fi

: dice fegno della volontà diuina, per

che per effa noi fappiamo quello, che

dobbiamo fuggire : onde il Salmiſta

2ial. * dice , . Beatus vir, qui non abjt in

confilio impiorum, ở in via peccato

rum non /fetit,& in cathedra pt/dilen

, t.rest 4. tiæ non/edit. E San Paolo dice · Hae

e# enim voluntas Dei/antificatio ve -

stra, vt abstineatis vos à fornicatio

04&سیمء-

Il configlio ancora fi dice ſegno del

la volontà diuina, in quanto per effo

ci è fatto intendere, che cofa dobbia

mo abbracciare per giungere alla per

fettione ; onde dice Chriſto Saluator
“ " . * • ቤQ÷ :

|
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|

ฟ)

娜·

:

崎

}

4l"

faciens omnia hæc.

noſtro. Si vis perfestas eſ?, vade, Matt. 19.

ċ-vende omnia que babes, ó da pag

peribus . . -

La permiſſione fi dice alle volte vo

lontá di Dio indirettamente, in quã

to non impedifce l’operationi , ma »

concorre con l’influffo vniuerfale al

l'operationi delle caufe feconde po

tendo impedire il male , rimouendo

quello, che prohibiſce il bene , che

molte volte caua bene da quel male

permeffo, fecondo quel detto. Ego

Dominus , ở non est alter: formans

lucem, ở- creans tenebras: faciens pa

cem, ở creans malum : ego Dominus

L'operatione fi dice volontà diui

na, quando Iddio opera qualche cofa

per fe : onde dice Agostino Santo -

Non fi fà cofa veruna, che dall'ifteffo

Iddio non fi permetta, ò faccia da lui:

quando fi permette , all'hora fi dice

permiſſione : quando fi fà all'hora fi

chiama operatione. -

Queſta parola,畿 in caelo, ở in

terra-, fi può eſporre in più modi.

Primieramente pigliando ilCl per

- * * * * * - -
Ο

Ifa,4f;

In quante

maniare f

*/pone la

parola. Si:
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suº in ce-lo Cielo materiale , e la Terraper gli

le , & in huomini, che habitano in quella : &

il fenfo fará . fia fatta la tua volontáfigyras •

-- -

**:: -

- -

*******

cofi in Cielo , come in Terra : cioè,

fin come le sfere celeſti fanno la tua.

volontá rotando dall'Oriente,all'Oc

cidente, fequendo il moto del prímo

mobile, & obedendo al fuo comanda

mento, ilche auenne a tempo di Gio

fue fermandofi il Sole : & a tempo di

Ezecchia, rit9rnandoß indietro tan

ti gradi . Cofi gli huomini facciano

la tua volontá rotando di virtù in vir

tù, obedendo adognituo comanda

fhentQ , : « sa .-:' : '

Secondo pigliando il Cielo per gli

Angioli, e i Beati, che fono in Cielo,

e la Terra per i Fedeli , che feruono

qui in tetra a Dio : il fenfo fará · Sia

fatta la taa volontá così in Cielo, co

me in Terra. Cioè fiano i tuoi fedeli,

che fono in terra cofiwniformi altuo

volere , çome gli Angioli; & i Beati

in Cielo. ......․......․............

Terzo, pigliando il Cielo per gli

huomini giuſti, la conuerſatione de'

. . . quali è in Cielo , come dice:aolo
Apoſto
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Apoſtolo . Noſtra conuerſatio in » Phil3.

caelis e/?,e la terra per li peceatori,che

folamente guſtano delle cofe terrene,

cercandole,& amandole difordinata

mente, & il fenfo farà. Sia fattala tua :

volontá così iu cielo, come in terra,

cioè fincome i giuſti ti obediſcono, e

feruono : così i peccatori me- »

diante la tua gratia fi conuer

tano da i lori peccati, e fi ;

giuſtifichino, acciò giu-:

ftificati ti feruano con

& í gíufti facendo - ; ,

- fempre la tua : *

- volontà.

MK :

3k ir . "

- ----

- -------

-
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P r i u o p v N + d

, ::. .-- . da 7Meditare. -

Onfidera, ch’effendo

Iddio fomma bon

tá, non folo vuole il

fuo effere: ma vuole

anco altre cofe ol

tre fe; ma con que

che vuole oltre fe, le vuole acciò fia:

fta differenza chefę Iddio »ue

steffo vuole come fine, e l'altre cofe, : /*""·
fine, o le

* creature in

noin ordinę al fine: cioè che fiano per ºrdin: „i

effo Iddio, & partecipino della fua—, fine.

bontà. Vuole fe fteffo, e la fua bontá

femplicemente, & affolutamente per

neceſſità, nel modo, che la noſtra vo

lontá vuole naturalmente la beatitu

dine : ma l'altre cofe oltre fe, le vuo

le in tanto, in quanto fono ordinate

alla ſua bontá, come ad vltimo fine,

fegue, che non le vuole neceffariamć

te, perche ſenza di effe hå la fuabon

tà, e beatitudine; & però non è più

beato, ne più perfetto Iddio con le •

creature, che içnza effe. Ma hauen

Q- 2 dole

v



° ቆቆ «JMeditatione

dole fatte, queſto è ſtato per volerli

communicar la fua bontà; La onde ,

fono tenute le creature viuere fotto

l'obedientia di Dio, come già fanno,

& queſta è la Potentia obedientiale,la

În che cofa

verfa la

volontà di

Dio.

1 Tefſ:4

Сар. 1 1.

quale dicono li Sacri Teologi, che fi

ritroua in tutte le creature: & però

douemo volere quanto vuole Iddio,

come c'infegna Chriſto, che diciamo. .

Fiat voluntas tua, ſicut in caelo, &

in terra.

s E c o w D o P v N r o
da JMeditare.

tre fe habbia voluto tutte le

creature : ad ogni modo la fua volon

tá principalmente verfa intorno alla

nostra falute, conforme al detto di S.

Paolo. Haec eſt voluntas Dei fanć#if

catio ve/lra. Imperoche, come egli

f'effo altroue afferma, (e da noi è ſta

to accennato nella prima parte) Deus

vult omnes homines faluos fieri. Per

lo che fiamo grandemente obligati al

la Diuina bontà, la quale nonஆ.
- - IIlO

M Edita come ancorche iddio ol
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moffa da neceſſità alcuna à volere il

noftrobene,ne da vtile, ch’egli ne fen

ta : l’há nondimeno voluto per bene

ficio noftro, e per l'immenfo amore,

che fin ab eterno hà portato alla crea

tura raggioneuole, come ci fece in

tendere per bocca di Geremia. In- Ierem. 11.

charitate perpetua dilexi te: ideo at

traxi te miferans tui.

2. Ε κ. z o Ρν Ν Τ ο

- da Meditare .

A con la mente ruminando, co- radiº »ue.

me ancorche Iddio voglia la–, le la nostra

noftra falute : non la vuole però in . falute.

1

tutti con la volontá confeguente, &

efficace : ma con la volontà ineffica

ce, & antecedente;imperoche prima,

che fi conſeguifca l’effetto della falu

te, Iddio dá antecedentemente tutti i

mezzi per meritarla;cioè il libero ar-

bitrio, la gratia,i precetti,& i confe

gli, promettendo di cooperare all'o

peratione meritoria:ma con la volon

tà efficace, e confeguente , hà ſtabili

to di dar il Paradifo à chi offerua il

ſuo volere, & à chi non l'offeruahá.

v * . Գ- 3 íta
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stabilito l'inferno ; onde perche quel

lo che vuole antecedentemente, le

vuole Secundum quid,cioè fecondo la

natura delle feconde caufe : per tantó

queſta fua volontá non fempre fi adế

pifce : ma la volontá confeguente fi

.::::... adempiſce fempre, perche è femplice;

& affoluta conforme alle Leggi Diui

se nºn ci ne, & Eterne, intorno alle quali la fua

fluiamo , yolontà non fi può variare. E però fe

:::::* * noi non ci faluiamo la colpa è noftra,

" che non vogliamo fare la volontá di

Matth. 19 Dio, il quale ci dice. Si vis ad vitam

-, ingredi/erua mandata --

: C O N T E M P L A T’I O N E

. " · Prima. -

'Iddio nen ar** Onfidera, ch’effendo Iddio da fe

ஆ fteffo, in fe fteffo, e per fe fteffo: è

:“ anco da feinfe, e per ſe beato: onde,
• non há bifogno di pigliar mezo alcu

La creatu, no per confeguire il fuo fine: ma la ,

fa nºn può creatura,perche nő è da fe ftesta, nè in

:: fe fteffa, ne per fe fteffa, ma da Dio, in

爐" “ Dio, e per Dio, non può beatificarfi

in fe medefina, ma folamente in Dio, e

* - - - però----
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però hà bifogno di muouerfi verfold

dio, ch’è il fuo fine, e la fua beatitudi

ne per conſeguirlo,è difciegliere quei

mezzi, che fono fufficienti a regolar

queſto moto. E perche, mezzo effi

caciffimo, per approffimarfi l'huomo Mezzºper

á Dio, è il negare la propria volontà, ##":

& il rimetterfi in tutto nelle mani di

Dio, conformando al voler di Dio il

proprio volere. Per tanto vorrei, che

mentre dici queſte parole. Fiat vo

luntas tua. Faceffi vn’atto interno di

refignatione di tefteffo in Dio,negan

do affatto la volontà propria, confor

/* I'bното

á Dio.

me al detto del Saluatore. Qui vult Luc. 9.

venire post me,abnºget/emetipsü,črc.

Ο Ο Ν ΤΕ ΛΑ Ρ Ι Α Τ Ι Ο Ν Ε

Seconda– . |

N Onfidera, che ancorche al fenfo

appaia cofa dura , e repugnante

il negare la propria volóta,& obedire:

al volere di Dio;nondimeno frà gli al

tri motiui, chre ci deuono inanimare å .

farlo, il più nobile, il più efficace, & il

più perfetto è il confiderare,che tale è

* - - / Գ- 4 il

-v. "
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\

,

In che c8, il voler di Dio, che fi obedifca al vo

#:: ler fuo, e che fi nieghi la volontà pro

“”“” pria; imperoche quai'altra ragione ci

può muouere ad obedir al voler di

Dio, che fia ne migliore , ne più effi

. . . . cace, quanto queſta; che cofi vuole •

|- Iddio, cofi brama , e cỏfi comanda ?

** . Il feruidor fedele ha per ragione ſuffi

ciente d'obedire al precetto del Pa

drone l’ifteffo precetto, ne cura di fa

per altro, fe non che quella fia la vo

lontá del Padrone : Dauid non era =

ftimolato da altro ſprone,che da que

fto ad obedire alla Diuina voglia, on

rak, s de dicea. Propter verba labiorum--

tuorum, ego custodiui vias duras.

C O AV 7” E M P L A T’I O XV E

Terza- . ' -

Volštà pro Onfidera, che cofi come il prin

pria prin- cipio d’ogni noftro male fù la–,

eipiº : º propria volontà, la quale fu cagione.

:” del peccato, della morte, e dell'infer
M44fe • - « • .

no : cofi il principio della nostra falu

te altro non può effere, che la deftrut

tione della volontà propria, e dell'v
- - - IllO INC .
----

. . .
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:

nione della volontà nostra con quella Negatione

di Dio riſulta la noſtra giustitia, & della tre

ogni nostro bene. Ela volontà di Dio:“ :
non confifte in altro, che in moſtrare .#..

humiltä nella conuerſatione, ſtabiltá fira falute

nella fede, verecondia nelle parolę ,,

giuſtitia nell'attioni , mifericordia ,

co’i proffimi,honestà ne'coflumi in nő Kºlontà di

far ingiuria ad altri, in tollerar l'in- ಸಿ."giurie fatteci con patienza, in hauer •

pace co'i noftri fratelli,in amar Iddio,

in temerlo come Dio,in non antepor

re à Chriſto cofa alcuna, cofi come.

egli non antepoſe cofa alcuna alla no

fra falute , in ſtare vnito infeparabil-

mente alla fua charità, & in affiftere

con gran fortezza , e fiducia alla fua ,

CIOCC - - - - - - - *

Ρos 7 γ Ι Α Τ Ι ο Ν Ε

|- . . . Prima. -

Р* il Signore, che cofi come obligº di

in Cielo fra gl'Angioli, e ſpiriti pregar td,

beari s'offerua inníolábilmente la Di-?"“”/
- - - - |- . /; am0 f.: r6

uina volontá con vna prontezza in-ſ%,鄒

credibile ad ogni minimo cenno de#####.
- Crea- ייutגYי

- -a هذا"مسا ... s

* - .
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Creatore: cofi anco s'offerui in terra

frà gl'huomini: perche all'hora più

fecuramente la volontà noſtra fi po

trá dir noftra, quando non farà no*

ftra, ma di Dio; & all'hora fi potrà

dire veramente libera, quando fará

fogetta a quella di Dio.

P o s T v L A r 1 o n e,

Seconda .

Otrai chiedere á Dio vna vera, &

Р perfetta obedienza, cioè la mor

tificatione della propria volontá, &

negatione dite fteffo con la vera, e li

bera refignatione di tutte le tue po

tenze, e di tutti gl'affetti tuoi nel vo

ler di Dio.

; ; ; ; ; ; "" - ; , :'*
-

- -
|

P o s 7 v t. A z I o N E

:,: 7Terza. * -

|- * 2; } |

obligº dif- T) regherai, che con l'aiuto della ,

:,:::::...] Diuina gratia fi faccia concor
chélacarne

-

}:: dia frá lo ſpirito, e la carneracciò co
allº/Giritº [IlC
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:

:

;
í

?

);

zne con lo ſpirito della mente tua->

defideri di obedire, e di feruire . . .

- , à Dio: cofi la carne non re

... pugni, ma obedifca, e

. , fia foggetta allo : ‘

ſpirito ; di

, manie

T3.

tale, che con l'vna, e con

l'altro poffi fuggire

quelle cofe che

1 Iddio prohi

. . bifce,

& offeruare quel- >

le che co- , :
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cốpëdio di

фийto bab

biamo cer

caso a Daо. Е

SETTIMA, INTRODVTTIO NE

da meditare, contemplare, eի0

#ulare /opra la quarta peti

tione. Panem nostrum

quotidianum da no

bis hodie.

§:E: Auendo dunque mo

ti meditationi, e cõ

templationi, la gran

:Yi potenza di Dio in .

more per il

te charitá con la quale ci há redenti,

l’effere della Maeſtà fua con tutte le

creature,la fantificatione del fuo fan

to nome, che venghi á noi il fuo Re

gno, che poffiamo fare perfettamen

te la ſua fanta volontà, come fi fa ne í

cieli frå Beati , e nella terra da i buo

ni: adeffo cercamo in queſta quarta

petitione al noſtro Padre Celeſte fot

tofpetie di pane tutti i noſtribiſogni,

tanto per noi, quãto per í noſtri prof

fimi: tanto Per l'anima , quanto per

:) strato nelle precedê

:::* crearci, il grand’a

quale ci ha creati,l'arden

|- lo
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Îo corpo; Onde è da notarfi, che º sottº fps

Chriſto Signor Nostro há voluto in- tie di panº
cerchiamo

à Dio tuttifegnarci, che ſotto ſpetie di pane chie

deffimo i noſtri bifogni alla Maeſtå

fua, acciò non fuſsimo follecitià di

mandar altro, che le cofe neceffarie

alla vita, tanto corporale, quanto ſpi

tuale ; quando dunque noi chiedemo

à Dio queſto pane, che ci fia dato gior

nalmente ci viene communicata la

gran prouidenza di lui,che tiene con

tinuamente di tutte le creature , ftan

do ſempre preparato á darci quanto

li dimandiamo per noſtra falute; San

Luca ce lo dice chiaramente . Petite,

& dabitur vobis,querite, & inuenie

tis: pulfaté,Ò aperietur vobis. Omnis

enim qui petit accipit, ở qui querit

inuenit : ở pulſanti aperietur. Et in

San Giouanni. Quodcunque petieri

tis Patrem in nomine meo, fet vobis.

Si che quando facciamo oratione, e

cercamo queſto pane à Dio, e dicia

li mostri

bifogni.

-
* . ::

-

"ای"بنسن.**

Luc. I 1. “,

- -

Io. 16.

mo, che fia noſtro. Panem noſtrum. Ragione p

Se cercamo,che ci fia dato, come dun the dicia

que diciamo, ch’è noſtro ? alla qual:

cofa dico, ch’è noftro per effer noi fi

*-- gli,

nt ffro ?

queſto

effer
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. . . . . gli , & heredi di Dio, e coheredi di

- * * Chriſto, perche tutte le cofe create,

* … dalla Maeſtà fua,tanto ne i cieli,quã

. , to nella terra fono ſtate farte per noi:

„... : dunque per ragion di hereditá dicia

mo,che fono noſtri hauếdocili donati

Iddio come fuoi figliuoli,& heredi, &

queſto è manifeſto nella Sacra Genefi

dicendo Iddio alli primi noſtri Paren

tiche foffero Signori di tutte le cofe.

Gen. I, create dalla Maeſtà fua. Dominami

ni ಶ್ಗಚ್ಛ maris, ở volatilibus cae

li , &c. Tutta volta per lo peccato

?:?“: del nostro primo Padre Adamo fiamo
cata di A- fatti « • -- • • ** ** • |

:,: fatti rebelii della Diuina gratia, &

biame per confequentemente habbiamo perfo.

fo il tutto. quanto per noi creato era, e non fono

più moſtre, ma di Dio loro Creatore,

E per queſto da Chriſto Noſtro Mae

stro fiamo ſtati infegnati di chiederę.

il noftro pane, cioè, che fu nostro nel

tempo dell'Innocenza , na perſo poi.

per lo peccato. Et perciò douemo có:

, tinuamente con grande humiltà di

Il pane f. mandare alla Maeſtà fua fotto fperie

fºndocida- di pane tutti i noſtri bifogni per l'ani

:” macPºrpCOEOA,DCREEP i:
»* #

|-

-

|

!
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- dato è dono di Dio, che ce lo dà per

ſua benignità, & mifericordia, & non

perinoltri meriti. Onde il numero Nam...

di queſti pani à noi neceſſarij fono di:

cinque, cioè, quattro ne bifognano in noi neceſ»

queſta vita mortale, & il quinto nel- ”.

la celeſte patria. * 。

Il primo de'quali in queſta vita, è il ,

pane corporale. Il fecondo ſpiritua- -

le: Il terzo dottrinale : Il quarto fa

cramentale : Il quinto è nell’altra vi

ta in Paradifo, cioè il pane eterna

لعو.-

Il primo dunque, che è neceſſario Primo pa

per foſtentar il corpo, è il pane ele- " ":::És

mentare, il quale ci dona Iddio per ೫.

mezzo delle cofe naturali : e queſto **'. . .

pane per hauerlo biſogna acquiſtarlo

con molta fatica, e mangiarlo con

fudore, del che ci diffe Iddio , In/a- Gen 3.

dore vultus tui, ve/Geris pane tuo. E

queſto pane è commune à buoni, & à

cattiui : alli buoni farà il pane della ::

terra copiofiſſimo, e grafio : ma alli ##.

trifti, e poco timorofi di Dio farà il , ! ?

pane careftofo, e ftretto, cofi datoci

da Dio per fegno euidentifiſſimo di

caſtigo , . ”

, . T

Ragione
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caftigo de’noftri peccati, bruggiando

la terra col fuoco dell'ira fua, acciò

- fia fcarfa á darci il frutto fuo, come

Ifa, 3o, lo dice chiaramente il Profeta.Dabit

vobis Dominus panem arċium, chº a

quam breuem . Raggionando poi di

quando faremo buoni , dice l’ifteffo

Ibidem Profeta. Dahttur pluuia femini taeo,

vbicumque feminaueris in terra: Ċ

panis frugum terre erit vberrimus,

Č pinguis. E faremo in grandiffima

abondanza. E fe volemo effer grati à

fua Diuina Maeſtå, di queſto pane ne

; douemo far parte alli poueri.

It fecond, Il fecɔndo pane,che noi dimandia

pane delle mo à Dio, e il pane ſpirituale, cioè

4acrime della penitentia, che è il dolor de,

peccati commefli piangendo quelli

con tutto il cuore : & queſto è dono

di Dio, che fa à i peccatori. Dauid

Pſal. 79, lo dice · Cibabis nos pane lachryma

- rum . Ci cibará Iddio col pane della

mifericordia dandoci tante lacrime,

e pentimenti de nostri peccati, che

Pfal. 4r. diremo con l'ifteffo Profeta . Fue

rät lacrhyme mee panes die, ac noćře.

Queſto pane Iddio dona á quelli, che

pro
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propongono di voler feruire la Maeſtá

fua volontariamente facendo penité

za di loro peccąti con vero cuore.

Della virtù delle lacrime, e di fare pe

nitenza vedi al primo libro. . Сар. rз.

Il terzo pane, che noi chiedemo, è il terzº pa

il pane della Santa Dottrina, con la "::::::

quale ci viene illuminato l'intelletto ::“
delle cofe neceffarie alla fede:e di que- ":"

fto raggiona l’Ecclefiaftico. Gibabit Ecclef 45.

illü pane vitæ, & intellećfus: ở aqua , -
;

Japientie ſalutaris potabit illum – . - , *

Qual pane há donato Iddio à Santa L

Chiefa per la illuminatione dello Spi

rito fanto: e Santa Chiefa lo dona à

tutti i fedeli Chriſtiani per mezzo de'

Saeerdoti, de'Prelati, Predicatori, e

fanti Dottori.Della parola di Dio del

la Dottrina Euangelica, & certezza

della fede vedi il primo libro. Сар. 14.

. Il quarto pane, che noi chiedemo, Il quarte

è il pânę del Santiffimo Sacramento,:":

cioè il corpo, e fangue di Chriſto; e :::::"

di queſto pane raggiona S. Giouanni

in perſona dell'ifteffo Chriſto. Ego fo. 6.

/um panisម្ល៉ោះ relo deſcendi.

E queſto pane l'há donato Chriſto à
: A - Ꭱ San
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Santa Chiefa, e Santa Chiefa lo dona å

tutti li fedeli Chriſtiani per mezzo de'

Sacerdoti; ilquale riceuếdolo i buoni,

e perfettigioua alla vita eterna:ma al

* - li cattiui,e mali Chriſtiani, alla dan

· natione, e morte eterna,come dice S.

1.Cor. I 1. Paolo.Vedi queſta diuifione delnume

v ro virtù, & forza de i Sacramenti ai

Cap. 15. primo libro. - ,

"il quinto Il quinto pane, è il pane della gloria

fan: glº de'Cieli, Regno di Diofatto per ripo

:“”“fo,e premio delle anime nostre,del qua
#f, - - : - - - -::---ہیث ین

Luc. 14. łeraggiona S. Luca Beatu:զաmãag

cabit panem in regno Dei.E queſtopa

ne dona Iddio benedetto all’offeruan

ti della fua Santa Legge, dicendo in S.

Matteo.Si vis ad vitam ingredis/erus

mandata. Queſti pani dunque tanto à

noi neceffarijdouemo continuamen

” te cercare á Dio con grande humiltá;

- che ce li dia da giorno in giorno; &

. . . , che fiano infocati dell'amorfuo. Ve

cap. 16. di della gloria de cieli al primo libro:
· · * * * · * * · · · * *, • - . - * * *

* . ' ' : . --- - - . . .

. . . . . يتلاتايج درgمهيديلوت • , ,

:) :శ్రి: ': ': 'g R

- -**:2 2. P R I
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- - - - - - da %ſeditare. . . . . . .

#:: Lza gli occhi anima di

### uota á confiderare l'a -

# morofa prouidenza del

{ noſtro Saluatore,il qua

domádare al fuo eterno

Padre il noſtrovitto quotidiano; ma

egli fteffo dopò infegnataci queſta di

manda, cominciò a diſtribuirlo con le

roprie mani alle turbe affamate, che

do feguiuano, & in figura a noi : la cui

prouidenza è tanto delicata,non folo

ne’ grandi, ma anco ne piccioli bifo

gni con amore infinito ci prouede, e

foccorre: ne fi contenta d'hauer fola

mente vn penfiero vniuerfale,& gene

rale gouerno delle fue creature, con

feruandole nel loro effere, ma vuole,

ch'ancora nelle cofe picciole, e minu

te totalmente dependano dalle fue »

Diuine mani, eome quello che per la

fua infinita bontà fi ftende infino a i

gigli del campo per veftirli , & a gl'v
- - - R 3 celli

*

le non folo c'infegna di

Prouidēta

di Chrifº,

**:്

· ·:

**

« **



$ $41 «7Meditatione

celli dell'aria per pafcerli : onde ben

Pál.146. diffe Dauid. Qui dat iumentis e/cam

/ ipſorum, Ö pullis coruorum inuocan

tibus eum. Qui dat e/cam omni car

·ni. - * - -

|

S E C O N D O P V AV 7" O

|- da 7Meditare.

/A ruminando quanto fia baffo,e

V terreno il cuor di quelli huomi

pongono la ni, i quali tutte le loro ſperanze nelli

peräza lo- loro bifogni le ripongono nel fango

po nelle eo- della terra : chi nell’entrate : chi ne,

#delmºn gl'amici: chi ne gl’officij : e chi nella |

*** \ propria industria, e diligenza. Quindi

è, che riconoſcendo da altro , che da

Đio il nutrímento neceffario alla lor

vita, non alzano mai la faccia al cie

lo, per vedere onde viene ogni bene :

non altrimente che fanno gli animali

irragioneuoli ; i quali ſempre tengo

|- no la teſta baffa, e la bocca per terra,

mangiando i frutti, che cafcano da

| gli alberi fenza alzar mai gl'occhi in

- alto donde questi frutti gli vengono,

| de quali parmi , che parlaffe Dauid,

- ; ; quan

Pilipendis -

- di illi, che



Sopra la parola Pan? nostriể, ởe. 263.

quando diffe. Oculos /uos fatuerunt

declinare in terram L. E però non è

marauiglia fe queſti tali, non ricono

ſcendo il loro ſopremo benefattore_

Iddio,così poco lo temeno,e l'atnano.

r Ε Τ Ζ ο Ρ ν Ν Τ ο
• da Meditare. -

Rizza la mente tua al vero inten

dimento, e penfa come il noſtro

l:adre celefie fia defiderofo affai più

della falute dell’anima noſtra,che del

l'vtile,e beneficio del corpo:però men

tre noi diciamo. Panem mostrum quo

tidianum da nobis bodie. Non tanto

fi compiace, che li dimandiamo il ci

bo neceffario al corpo, che s’intende

fotto nome di pane: quanto fi compia

ce, che li fia dimandato il cibo ſpiri

tuale dell'anima; poiche Non in folo

pane viuit homo, &c. e Chriſto diffe.

Non nè anima plus est quàm fca ? ef.

fendo dunque l'anima noſtra maggior

di tuttc le cofe, maggior del corpo, e

maggior di qualfitoglia cibo, deuenio

primieramente nell’oratione addinã

R 4 dare

Pfal. 16.

. "

* **

|

- Deſderis

di Dio pià

di benefica

re l'anima,

che'l corps.

Matth.4.



264 Meditatione. - -

*** - dare il foſtentamento dell'anima me

|- diante il cibo ſpirituale : & appreffo

addimandiamo il cibo corporale , il

quale deue effere addimandato, ma ,

non con tanta follecitudine con ,

quanta fi deue il cibo ſpirituale , .

Matth. 6. Nolite folliciti eſſe dicentes . Quid

- manducabimus, aut quid bibemus?/ed

querite primum Regnum Dei, ở iu

Non 茨/titiam eius, & hæc omnia adjcientur

::: vobis. Dice il Saluatore. E perciò fia

sef corps- mo folleciti di cercare alla maeſtá di

tale,mažl. Dio il pane della compuntione,e della

##**** penitenza:il pane della parola di Dio: ·

“: , , , il pane del fantiffimo facramento del

l’altare: & il pane celefte della gloria

infinsaiz in Paradifo vedi queſta materia al pri

mo libro. ·

co N T E M P L A Z I o N E
Prima.

Dal ca. 1 2

*

Nelsårif -T- ffendo il Santifs. Sacramento del

É"º se: JC, l'altare propriamente il Sacramé

-todell'amore, nel quale Chriſto Si;הְי

2:### gnor noſtro há moſtrato più che in

so tutto l'a qualfiuoglia altro miſtero la grandez

*** dichri za dell'amorfuo verſo di noi; però in
ffo. - que



Sopra la parola Panë mostrů, &c. 265

E

:

#

quefto diuiniffimo pane vorrei, che »

fiffaffi gl'occhi della contemplatione

per accendere la tua volontà,& inam

morarla di Dio; imperoche ben mo

ftra hauer il core più che marmo gela

to, e freddo, chi alla confideratione

di quello non s'infiamma, e non fi ri

fcalda. Confidera dunque l’eccellen

za fua fopra tutti gl'altri facramenti

per ragione della virtù, della continé

za » e della permanenza , e per effere

frequentiffimo nella Chiefa, e per ef

fere vn dono ripieno di tanta grãdez

za , e dolcezza , che folo bafta ad in

graffare la magrezza dell’anima tua,

& addolcire tutte le tue amaritudi

ni. Vedi l'iſtruttione di queſtoSacra

mento al primo libro. -

co w re M P L Azzo w B

Seconda–, .

C Onfidera, che quefto pane fopra

celeſte è appunto come vna caf

fa grandiffima, piena di gioie d'infini

to valore, la quale ftando chiufa,altro

non fi vede, che legno, ne fi sà, che vi

fia dentro il teſoro, fe non Per ్య : с

- , ! Cİlę

Sacramen«

to dell'alta

re piú eccel

lente di tus

ti gl'altri

Sacramēti,

-41 сар. 7;

|

. /

simiilisdi

ne di ista

fantifie $48

сrя такіе



266 ° Contemplatione . . . . . . .

che l'oratione, e la contemplatione è

come vna chiane,che apre la caffa,che

mostra, e diſpenſa il teforo. Penetra

dunque anima diuota con occhio illu

initato dal lume di fede queſt'altifli

n:o mistero, e con ognituo sforzo con

:#erº fidera bene con guíto particolare del

:::: cor tuo la prefenza reale di Chriſto in

ne),.. " edo , entrando con vna profonda ma

rauigiia ad inueftigare la cagione di

s- tanto amore, e di vna cofi infolira, e.

, {{upenda operatione. E perche l'in

ut stigatione è ſprone, e ſtimolo della

marauiglia , quanto più ti anderai in

ternando in queſti penfieri : tanto più

* - - ri riempirai di marauiglia, e di ftu

porعم.*

C O N 7" E M P L A T I O N E

74 rzهس .

113.45/4% # Onfidera, che queſto diuiniffimo.

in l-iralia Sacramento è vna Cifra maraui

}: gliofa , in cui ſtanno cifrati tutti gli

%, in effetti della diuina potenza, fapienza,

tvrti i dini e bontà, la quale non può effere inte

"""i fa, fe non dạ chi hála controcifra del».

- '. - 2 |- l'amo- ,



Sopra la parola Panë mosträ, &c. 267

l'amore, e della fede: Gentiliffima.

inuentione di cifra fù quella di man

dar cartabianca ad vno amico, nella

quale non fiင္တူ nė lettere, nè ca-

ratteri , ne cofa alcuna : ma accoſtata

al fuoco cominciano a roffeggiare le -

lettere, e fi fcuopre il ſecreto di chi la

manda : mercè della virtù del limone

col fucco del quale ella fù ſcritta.Car

ta candida, e bianca è il pane facra

mentale, in cui non fi vede altro » che

quel poco di candore di quelli acci

denti : ma, fe l’accoſti al fuoco dell’a

more, & allume della fede, fubito co

minciaranno a lampeggiare i misteri

profondiffimi, che vi驚 fcritti dalla

mano di Dio. E da queſta confidera

tione intenderai quelle parole di San

Giouanni . Vincenti daho manna L

ab/conditum , chº dabo illi calculum L

candidum,& in calculo nomen nouum

/Griptum, quod nemo feit, niſi accipit.

A colui che refifte gagliardamente, e

vince, darò vna pietra bianca in cui è

fcritto vn nome nouo, fe la pietra è

bianca, come è fcritta? Ecco la cifra.

@uod nemo intelligit, miſ qui accipit.

|- CԱջ*, *

Afoc. ة&هب

Qualfa la

«ӧtrosºfга :



*63 . . - Postulatione . . .

Questa cifra non la può leggere nefu;

no ſe non l'amico a chi è mandata » il

quale há la controcifra della fede, e

dell'amore. . . . . .
|-

- - - - - - -

|- - * - * - * * * *

- Prima. --

p醬 ti dia tut

iſ tequelle cofè che per foſtentatio

pºbitº di ne della vita ti fono neceſſarie; ſe Pe

: 'rò faranno ''ཨལཾ།། །། །། །། །། gloria di Dio,

}:: e per falute dell'anima :::::::::
} }: do di non dimandar cole fuperfue per

fodisfare i tuoi difordinati appetiti:

ma folo quello,che bafta femplicemé

te å i bifogni della natura, altrimente

Mat. 2o. con ragiờne fi potrebbe effer detto.

, Nefeitis quid petatis. * **

p o s r v L A T 1 o N E
- Seconda . -

p o s r v + 4 7 1 o N E
*:

Acalamità de tempi , e la necef

_u fitá dell’occorrenze prefenti ri

cercano, che con particolar feruore,

& affetto di ſpirito fi preghiil Signo
· · · · IC»



Sopra la parola Panë mostrå, ởe. 269

恤

l;l

t

re, che fi degni per fua infinita pietà, ºbligº di
e mifericordia pafcere del pane ſpiri- :E

* ... / |- |- pane ne

tuale della veritá della fede; e dottri- :::::::::

na cattolica, quell'anime, che già co- la räta fe

minciano per giufto , ma fecreto giu- de,

ditio di Dio à patirne neceſſità,allon

tanandofi a poco a poco dalla menfa ,

doue a i fedeli queſto pane fi distribui

fce, e fi communica in tanta abon

danza- .

4. r . ::

P Q S T V L A T I O N E

- - - - Terza. . . -

s I potrà pregare, che così come ,

S: pane facramentale s'offeriſce o- , , , |

gni giorno per noi ſopra la menfa- :

del facro altare: così il Signore ci fac- άς'

eia degni d'effer ogni giornopartecipi frutti del

de frutti di queſta facra menfa : ac- fa#tº

ciò cofi come ogni giorno peccando *"*"

veniamo meno nella vita ſpirituale :

cofiogni giorno fiamo ancora riſtora

tida questo diuinistimo cibos - :
fs" : ; " " : :, : * a; i <
*
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: OTTAVA INTRODv7TIONE

da meditare, contemplare, e po

. . . - fiulare /opra la quinta peti
· tione. Dimitte nobis de- t

bita ng/tra, ſicut, ở , , ,

nos dimittimus , ,

• 3 : debutoribas 2-2 : : : - -2 < -2

nostrit. . . . . .
- - - - - . ::

| స్క్ర్చో ( :AN) Dio nella precedente

petitione cinque pa

ni neceffarij alla vita

WAR:YZ, corporale,e ſpiritua?

. . . &#4:Aļ le: il primo de'quali

Repetitiº- è per nutrir iTcorpo, il fecondo per

:::::: conſeguire la remiſſione de i peccati:
繁 ‘ il terzo per neceſſità della falute, it

* * * quarto perftar vnito con Dio, il quin

* * * to pergodere, e fruire la diuina effen

tia dopò il corſo di queſta vitain Pa

radifo. E perche i nostri peccati ci

far..., debitori à fodisfare la colpae,

e la pena alla giuſtitia della Maeſtà

fua, fe prima non fodisfacciamo per la

centritione del cuore, e per la confef

*/ |- fione



Sopra la parola Dimitte nobis, & c. 27 I

fione facramentale, e per l' opere fo- impedin:

Wi 'disfattorie, ci fono impediti detti be- :ſl::

ni ſpirituali, e perciò Christo signor:

noftro, e maeſtro celeſte c'inſegna in queg:

queſta quinta petitione di domanda

re, che ci fiano rimeffi i noſtri debiti,

dicendo. Dimitte nobis debita nostra.

Cioè i peccati, & tutte l’opere fatte

contro la legge di Dio, e quell'opere

ch'habbiamo mancato, che per obli- guah fa

u go fiamo tenuti d'offeruare. E che fot- : nºstri

a to queſto nome di debito s’intendono “”“

g i peccatificaua dal teſto di San Luca,

: il quale oue San Matteo dice. Dimit - Matt. 6.

g te nobis debita nostra . Lui dice. Di- Luc. 11. .

á mitte nobis peccata nostra: I debiti
# dunque che chiedeņmo, che ci fiano ri

: meffi fono tre, de'quali dice il Profeta

Dauid. Peccauimus cumpatribus no-Pfal. ros.

i stris, iniust? egimus; iniquitatem feci- |

# mus: Del primo. Peerauimus cum--

# patribus nostris, Del ſecondo: Iniu

i Jiè égimus. Del terzo. Iniquitatem Numerº

fecimus. Peccauimus eum patribus no- :fri
: Jiris. Del peccato originale contrat- debiti,

to da i primi parenti. Iniustérégimus.

# Dei peccati; che commettiamơ con
|ť ... } - trO \

-

:



27z Introduttione

tronoi fteffi male operando. Iniqui

tatem fecimus. Delli peccati, che noi

confumamo contro Dio , & il proffi

mo. Queſti fono i tre debiti, che noi

cerchiamo al Signore Iddio, che ci ri

Primº debi metta, & ci perdoni: il primo de'qua

tº quaista, li debiti chiedemo alla diuina Maeſtà,

che ci fia rimeffo, fono le penalità del

peccato originale , che noi contrahe

mo da i primi parenti : nondimeno

non dimandiamo di effere liberati to

talmente da i mali, che per detto pec

cato s'incorre : ma preghiamo Iddio»

che queſte penalità fiano mitigate , e

medicate con la benignità, e miferir

cordia fua, accioche non effendo trop

po carichi di fatiche non caſchiamo in

maggior male, cioè della colpa-º.

secổdo de. Il ſecondo debito,che noiaddiman?

eirº diamo, che ci fia rimeffo, fono le no

ftre ingiufte operationi · Onde è da ,

notarfi , che in tanto fi dice efferno lę

...... -- noſtre operationi giufte, in quanto,

a che fono cóformi alla volontá di Dio:

& intanto fono ingiufte, inquanto che

non fono conformialಘೀMae

கமலாடி* *.

,רי



Sopra la parola Dimitte nobis,ớe, 27;

|

tà noſtra, che per lo peccato de primi

; parenti la noftra volontá è deprauata,

e corrotta, & è inchinata á far più

prefto male, che bene per riſpetto del

fomite: & confequentemente tutte le

noftre male operationi,che noi faccia

mo contro li precetti di Dio, & man

cando dal noſtro obligo, che per pre

cetto fiamo醬 di offeruare, tut

te faranno ingiuſte, contro la ragione,

e volontá di Dio, che per tante leggi

noilo douemo amare, feruire, e loda

re : volendo poi far il contrario della

volontà antecedente, primo peccamo

contro noi fteffi, e poi contro il prof

fimo.

Il terzo debito, che noi chiedemo

à Dio, che ci fia rimeffo, e perdonato

fono le nostre iniquità, e peccati ch'

habbiamo confumato contro Iddio,

& il profimo: della quale iniquitá, e

peccati ragionando San Giouanni di

ce. Omnis qui fecit peccatum, & ini

quitatem facit, ở peccatum eſt ini

quitas. Si che non offeruar la legge,

ei precetti di Dio,& confumare quel

l'opere, che per detta legge, e precet

T:րոs d:

bito.

1. Го. 3.

S tici



274 Introduttione

----

Pfal. 31.

:

ti ci viene prohibito, commettemo la

iniquità, e peccamo mortalmente : e

per li peccati rimanemo debitori alla

diuina giuſtitia, & perciò Chriſto no

ftro Signore, e noſtro Redentore per

perdonaci i noftri debiti, che fono i

peccati ſtante le tre parti della peni

tenza facramentale, ci hà inſegnato à

dire in queſta fanta oratione. Dimit

te nobis debita nofira. E queſti fono li

tre debiti, che domandiamo , che ci

fiano rimeffi, e perdonati, per riceuer

la beatitudine nei cieli: onde del pri

mo dice il Profeta Dauid. Beati quo

rum remiſe/unt iniquitates. Del fe

condo. Et quorum tečia funt pecca

ta. Del terzo. Nec est in ore eius do

lus. Quali in tanto ci fono rimeffi, e

perdonati, mentre ci diſporremo la

fciare il male con la noſtra propria–

volontà, & abbracciare il bene, e fot

toporre tutte le cofe alla volontà della

Maeſtá fua. . .

PRI
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P R I M O P V N T : 9

da JMeditare.

థ్రి

A meditando quanto

%2F) fia grande il debito,

#SZ# che douemo allaMae

, SFN ftá di Dio : e prima

| "s per tãti benefitij,che

Ñ:S2 ci hà fatti, e per no

. ftro amore; Proprio

| filio ſuo non pepercit : /ºd pro nobis

omnibus tradidit illum. Secondo per

caggione di tanti peccati commeífi,

|

Iddio con grande humiltá, che ti per

doni, e dì con fanta Chiefa per quello,

che dice la facra Scrittura. Hò pec

cato fopra il numero dell'arena del

mare, e fono moltiplicati li miei pec

cati in tanto numero, che non fon de

gno di vedere l'altezza di cieli,& per

feuerando nella mia mala volontá te

hò tentato Dio mio à nó farmi miferi

cordia,ma à caftigarme feueramente:

| Confidera la qualitá, e grauezza de'

i peccati tuoi, e penſa di laſciarli,e far

- S 3 IRᏣ

che per effere infinito il numero prega

Rom, s.

Memoria

di peccati

Շ0htit7 քllf,



273 Meditatione.

ne penitenza . Confidera le poche,

forze tue poiche non fono baftanti da

loro ifteffe ad hauere vn folo penfiero

s. Car. 3. buono, come dice San Paolo. Nonz –,

/umus /ufficientes cogitare aliquid ex

pebolezza nobis , quaſi ex nobis : fed fufficientia

de'?“º moſtra ex Deo est. Nè meno á nomi
fºgº nar il nome di Giesù, Niſper Spiritä

/ančium. Che per effer così deboli, e

fiache le forze tue,che non fono baftã

ti å fodisfare vn minimo quadrante di

tanti tuoi debiti, prega Iddio che fi

degni d'accettar le tue bone operatio

ni, per mezzo de quali ti poffa perdo

mare, e rimettere il tuo debito.

S E C O N D O P V N 7" O

da 7Meditare.

Benefirii Onfidera, e numera quanti bene

*івени, ая firij habbiamo riceuuto dalla ,

bio. Maestà di Dio,e primo l'hauerci ama

ti, auanti che noi ama iſimo lui, come

+. Io. 4. dice San Giouanni. Diligamus Deum,

quoniam ipſe prior aile ært nos . E San

Paolo dice, che ci hd benedetti la–,

Maestá ſua di tutte le benedittioni fpi

rituali ne' cieli per amore di Giesù

- - - Chri

*



Sopra la parola Dimitte nobis,Ởro.27»

Chriſto: Qui benedixit nos in omni Ephe. r.

benedićtione ſpirituali in cælestibus,

in Christo. Prima ci haue eletti per fe

fteffo, che creaífe il mondo. Sicut ele

git nos in ipſo ante mundi constitutio

nem. E poco dipoi dice di hauerci

predeftinati al numero de fuoi figliuo

di adottiui peramore di Giesù Chriſto

2ui predestinauit nos in adoptionem

filiorum , per Ieſum Christum. Con

fidera quanto fia l'obligo nostro, e . .

quanto douemo fodisfare à Dio per Quito do

queſti benefitij, poiche prima ci haue nenºá Die

amati, benedetti, eletti, predeſtinati :

alla ſua figliolanza, che creati. Con-"

fidera di più, che ci há creati ad ima

gine, e fimilitudine fua, & in questa ,

creatione ci donò il tutto quanto fi

contiene ne’cieli, e nella terra; e per

queſte, e tante altre obligationi per -- «

raggion di debito, douemo amare, lo- -

člare, e feruire la Maeſtà fua. Conſide- , : -

ra la tua ingratitudine di non hailerlo

fatto più prefio : e penfa di farlo da

hoggi auanti, e prega che ti perdoni, e

ti rimetta il tuo debito, cioè questo
ulancamento . " • , “,

• , * S 4 ŽTER

." ...--
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Memoria

dell’obli

ghi, che do

wemo alla

mifericor

dia di Dio,

Benefitii

che ci ha

fatti iddio,

Gen. I •

Philip.s.

Gen. t.

Τ Ε R. Ζ ο Ρν Ν. 2 ο

da Meditare.

C Onfidera la grandezza, e la mi

fericordia di Dio, per la quale,

fiamo tanto obligati à fodisfare,e pri

mo per lo benefitio della creatione,

che da niente ci há creati ad imagine,

& fimilitudine fua. Secondo per lo

benefitio della redentione, che da ri

belli, e nemici di Dio, per lo prezzo

del fangue di Chriſto fiamo fatti fi

gliuoli, & heredi di Dio. Confidera

s'è grande il benefitio della creatione,

affai è più il benefitio della redentio

ne: perche in crearci ci hà creati con

formi alla ſua fanta imagine; e fimili

tudine: ma volendoci redimere, Iddio

há pigliato l'imagine,e ſimilitudine no

stra. Nella creatione diffe Iddio. Facia

mus hominem ad imagině;&fimilitu

dinem nofirã.Nella redentione. Exina

niuit/emetips#formä frui accipiens,

in/imilitudinem hominum faċius, &c.

Confidera, che la Maeſtá di Dio nella

creatione donò il tutto, come dice la

Genefi . Dominamini pistibus ma

- ᏛᏰᏭs
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偕
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ris, &c. E tutto queſto, che ci donò,

non li coſtò cofa alcuna : ma nella re

dentione há donato fe fteffo nel fantif

fimo facramento dell’altare, e li coſtò

la propria vita , con hauere fparfo il

fuo fangue in tutta la ſua facratiffima

paffione : Confidera la grandezza , e

dignità della natura humana, che ha

uendo prefa la noſtra carne il figliuolo

di Dio l’há collocata alla deftra dell'e

terno Padre : ma noi per hauerne l'i

magine della Maeſtà fua, l'habbiamo

imbrattata, e fatta tutta ſporca da i

noftri peccati, e fiamo rimaſti debito

ri di lauarla, e farla bianca, e renderla

così pura come Chriſto l'hà data à noi

al fonte del fantiffimo battefimo. Ve

di l’effetti del peccato, e della peni

tenza al primo libro. -

C O N T E M P LA 7"I O N E

Prima.

A meditando il debito, che deui

al profimo tuo, e primo, quello

che non vuoi per te, non lo fare ad al

tri : ſecondo, quello che vorreſti per

- Rę

Maggiar

dono ha--

biamo ha

uuto mella

redensione,
che nella

creatione.

Сар, 9,

*v

*.

Debito mø

stro col ff.

fimº.

|



Matt. 7.

1. Io. 3.

Matt. 2;

Iaco. 5: .

\

282 Contemplatione

te farai al profimo tuo. Nella prima

maniera. Quod tibi non vis , alteri

nef ceris. Ci viene prohibito, che

non facciamo di nulla maniera quel

l'opera, che prohibiſce la Legge di

Dio. Nella feconda maniera: Baod

tibi vis alteris feceris . Sei obligato

di fouenir il proffimo nell’anima, e nel

corpo delle cofe ſpirituali, e corpora

li come te ſteffo : per la neceſſità del

corpo dice San Giouanni. Quid ba

buerit /ubstantiam huius mundi, Ċ

viderit fratrem ſuum neceſſitatem L.

haberẽ, ở clauferit viſcera fua ab eo :

quomodo charitas Dei manet in eo ?

Per la neceſſitá, e falute dell'anima ,,

dice l'ifteffo Euangelifta. Nos debe

mus animas ponere pro fratribus no

firis. Dell’opere, che faccia mo per

feruitio di nostri proffimi, dice Chri

fto. Quandiu fi ciſtis vni de his fra

tribus me is minimis , mihi feistis .

Dell'opere, che noi facciamo per fer

uitio dell'anima, di próffimi, dice S.

Giacomo . Scire debet quoniam qui

conuerti fecerit peccatorem ab errore

vie/itæ /aluabit animam eius à mor

- : - ff»

v.

|
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te, ở operiet multitudinem peccato

rum. Et dell’vno, e l’altro debito,

che douemo al noftro proffimo fe fa

remo folleciti à pagarlo, aſpettamo il

premio da quello, che dirà . Serue bo - Matt. 25.

ne, Ở fidelis intra in gaudium Do

mini tui » -

C o N rE M P L A TI o N E

Seconda– •

A ruminando con la mente la–. Ingratitu

noftra ingratitudine verfo la L dine nestra

Maeſtá di Dio: poiche continuamen-”ſº "

te non facciamo altro, che offenderlo:

& egli ogni volta, che noi l’offendia

mo è apparecchiato à perdonarci, pur

che di tutto cuore ci pentiamo, Cori

fidera à che grado di fiducia per la

virtù del perdonare l’offefe promoue

l’huomo Iddio, che par, che li dia ani

mo di domandare á Dio, che voglia ,

affomigliarti à fe fteffo. In molti luo- come doh

ghi della ſcrittura fi troua, che l'huo- hºmº "i

mo deue imitar Iddio in qualfiuoglia " ”

atto di virtù, di perfettione, così dice

l'Apoſtolo in queſte parole Estote imi- Ephe s.
• . f4f9

~ -
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tatores Dei, feut filij charifimi. R .

Mait. 3- l'ifteffo Chriſto Signor nostro. Estote

perfećži, ſicut Pater cælestis perfećfus

e/t. Confidera folo in queſta virtù di

iddiest că: perdonar l’offefe, Iddio fi contenta L

#鷺 pigliar effempio da noi, mentre c'in

激:,: fegna å dire. Dimitte nobis debitz–

nostra, fcut, & nos dimittimus debi

toribus noſtris. Quafi proteſtandofi,

ch’egli intanto è pronto á perdonarci

l'offeſe,che gli facciamo,in quanto noi

fiamo apparecchiati à perdonar l’of

i fefe, che fono fatte à noi. E così anco

dobbiamo laſciar il peccato, fe vole

mo il perdono, come dice Chriſto.

Dimittite, & dimittemini. Dimittite.

Cioè laſciate i peccati, ch'Io vi per

donarò:e queſto è il noftro debito,che

douemo fodisfare à Dio. Vedi queſta

Cap. 17. materia più per eftếfo al primo libro.

C O N Z E M P L A TI o N E
-مالس

- - |- Terza– .

: A contemplando la grandezza

: della Diuina benignità, e mife

#:: ricordia, la quale non folo ti há afper

di Dio. tato tanto tempo á chiederti il debito

COՈ
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conforme al detto di Efaia. Expeếfat

Dominus vt mifereatur ve/tri. Ma .

ancora è prőto á rilaffartelo ogni vol

ta, & in ogni tempo fi nella pueritia,

fi nella giouentù, o nella vecchiaia,

che ti pentirai ti farà perdonato, co

me dice. Rzacunque hora peccator

conuerſus fuerit, & ingemuerit om

Iſa 3o.

Ezec. 18.

nium iniquitatum eius non recorda-

bor. E Chriſto benedetto. Non ve

ni vocare iuſtos, fed peeeatores. Et

altroue . Venit enim filius hominis

querere » é, ſaluare quod perierat.

Onde manifeſtamente appare quanto

fia fciocca la rifolutione di colori i

quali fon tardi, e molto longhi á far

penitenza di loro peccati : e queſti fo

no ſcherniti dalla mifericordia di Dio:

& altri fconfidati della pietà , e mife

ricordia diuina per lo numero grande

de loro peccati non ardifcano di en

trare nella ftrada della penitenza, &

queſti faranno condennati all'Infer

no : perche non confiderano, che Mi

fertus Dominus ferui illius dimiſie

vam , č, debitum dimiſtei.

- - - Ро

Matt. 9. &

Mar. 2.

Matt.rs.

Sciocchex

xa de pec

catºri.
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Luc. I 8.

Lnc. I. Ia

r.Cor.4م

P O S T V L A T I O N E

Prima. -

P Regherai il Signore con profonda

humiltà di ſpirito » che ti perdoni

l'offefe , che gli hai fatte, dicendo in

fieme col Publicano. Deus propitius

esto mihi peccatori. O pure col figlio

Prodigo. Pater peccaui in cælum,Ċ

coram te. Con fermo, e deliberato

propofito di non tornare mai più ad

offenderlo. -

P O S T V L A 7" I O N E

Seconda . |

Regherai, che ti dia fortezza, e º

P蠶 da poter fopportarepa

tientemente l'ingiurie, che ti fon fat

te per amore di ſua diuina Maeſtà, ri

cordandoti, che non hà più bello ſpet

tacolo il cielo, che di vedere vn’ani

ma patiente nell'offefe; onde dicea_

San Paolo. Speċłaculum faċti fumus

mundo » Ở Angelis, Ở hominibus .

, Ро |
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P o s r v L A 7 I o N E

- Terza.

Regherai per tutte le neceſſitáco

sì corporali , come ſpirituali di

tuoi nemici, ad efsếpio del Saluatore,

che ſtando in croce diffe. Pater igno

fçe illis , quia neſciunt quid faciat. E

del Protomartire Stefano,che in mez

zo ad vna tempeſta di faffi poſto con

le ginocchia in terra, & mirando ver

Luc. 23.

foiicielo pregaua dicendo. Domine ***

ne /tatuas illis hoc peccatum---
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NONA I N 7'R O DV 7“T’I O N E

da meditare, contemplare, e po

fiulare /opra la feſta peti

tione • Et ne nos indu.

cas in tentatio

۶2627L-سانم|-

| Auendo orato,& pre

:) gato Iddio, che ciri

X3 mettelle, e perdonaf

::: fe nella precedente :

ŅApetitione tre debiti,il

? :ost primo de'quali, che »

o moderate, e medicate le pe

nalità ne'quali erauamo incorfi per lo

peccato di noſtri primi parenti : il fe

condo fono le noſtre ingiufte opera

tioni : il terzo fono le noſtre iniquità,

cioè, i peccati di commiſſione , & di

ommiſſione. Adeffo in queſta feſta :

potitione pregamo per i mali preſenti

per le tétationi che c'inducono á pec

care , le quali fono occaſioni di rica

dere; fiegue dunque queſta feſta do

manda dopò la quinta : perche ha

uendo noi impetrato la FEn೬
C ll3
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fegni, accioche chi la prende fia tira
- · T ·

della colpa , e l'acquíſto della gràtia :

è neceffario ſe volemo entrare nel cie

lo » che habbiamo la gratia della per

feueranza con la quale facciamo re- Reffentis

fiftentia alle tentationi. E perche la ְי

vita nostra in queſto mondo non è al- :: $

tro che vna continua tentatione , co

me dice vna efpofitione in Giob. Ve

rè tentatio est vita hominis /uper ter

ram. E però orando domandiamo al

noftro Padre celeſte non cilafci cade

re in tante tentationi,e perire in quel

le. E perche non bafta in queſta ora

tione dire folo le parole , mà bifogna

accortamente affatticarfi per non ca

dere nella tentatione. La onde per in

tendere i modi delle tentationi , e le

frodi delli tentatori, & il numero di

quelli che tentano, è bifogno fare al

cuna diſtintione. In quanto al modo Modo da

delle tentationi, il Maestro delle fen- :""/****
„tenze pone dui modi,cioè la tentatio- 燃é23ե4f39տ

ne efteriore, & interiore. La tenta- õuemani.

tione efteriore è la rappreſentatione re di tēta.

di qualche oggetto fenfibile fatta dal:驚::
la virtù efteriore, ò con parole, ò con#

TO



29S Introduttione

ľnganni di

tentatºri. .

to al peccato, e il tentato inchini á

confentire. La tentatione interiore è

vn certo mouimento fatto nella parte

interiore dell'huomo, cioè nella parte

fenfitiua della virtù interiore, cioè

dalla imaginatiua,ò motiuo al confen

fo del peccato : & queſta alle volte fi

fa dalla carne, quando la virtù concu

piſcibile, ò l'irafcibile fi muoue con vn

certo moto difordinato ad atti illeciti

per la corrortione del fomite, ò vero

fi fa dal demonio, quando effo muoue

alcune ſpetie riferbate alla noftra ima

ginatiua, ò apparenti nella memoria,

accioche rappreſentate per quelle al

la noſtra volontà, l'huomo fi muoua á

confentire à dishoneſti penfieri, e poi

li metta in opera .

Secondo, circa le frodi delli tenta

tori, è da notarfi, che fono molte, e

primo,quando il diauolo perfuade fot

to fpetie di bene, e di zelo di Charità,

che facci alcune cofe, che fono peri

colofe alla falute : come fotto prete

íto di pietá, cioè perfuade che acquiſti

ricchezze malamente , per potere far

poi larghe limofine a poueri pº aཀཱུཊཱག་བ
• - Å

|

|
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#

M

di Dio, ò vero altre opere pie : e que

fto è prohibito, perche non fi deue far

male con ſperanza poi di farbene.Alle

volte l’aftuto inimico combatte cőtro

noi con quel vitio al quale ci vede in

clinati,nel quale egli ci poffa facilmé

te offendere, perſuadendoci poi il có

trario di quel vitio; come à dire, tenta

l'huomo d'vn peccato graue, e dipoi li

rapprefenta nella fua idea , che non fi

confeffi per cento pericoli,che potreb

bono accadere : ò vero lo fa confeffa

re con tanta eſcufatione, come fece •

Adamo con la Maeſtà di Dio del fuo

peccato, che fi fcusò con la donna.

Et dixit: mulier quam dediſti mihifo

ciam, &c. E non confeſsò il peccato,

e fù totalmente punito, e tutta la na

tura fù corrotta: cofi apunto fa il de

monio con l'huomini per non farli ri

ceuere la virtù di vn tanto facramen

Gca. 3

to della penitentia. O vero perfua-

de qualche vitio, e peccato ſotto ſpe

tie d’alcuno atto virtuoſo, a guifa di

quel falfo mercante , il quale vende e

vna cofą per vn’altra; Così il demo

nio perſuade la cupidità d'acquiſtar

- - , T 2 rob
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N

„Aſuertím3

f. J per 伊307剑

eadere nel

la rätatis

Më.

robbe, fotto preteſto di prouidenza di

cofe necestarie : perfuade ancora la

troppa clemenza con li malfattori fot

to preteſto di pietá: dal che ne fiegue

poi, ch'i fudditi fi fanno troppo licen

tiofi nel peccare : perſuade alle volte

troppo crudeltá fotto preteſto di giu

ítitia, e di queſta maniera, e di molte

altre fimili, percioche in queſti, e an

eo ne gl'altri vitij vfa vna certa om

bra, e fallace imagine di virtù con che

ci può ingannare, fe non ftiamo auer

titi. Ne douemo auertire folo queſte

cofe dette, ma etiamdio molte altre à

queſte fimili : impercioche fono innu

merabili l'altre infidie con le quali n6

ceffa di tentarci,accioche fenő ci può

ferir con vna maniera , ci feriſce con

vn’altra; e però fiamo vigilanti,e mol

to folleciti a fare oratione, acciò ci

trouiamo preparati à non farci vince

re,& perfeuerando nelle buone opere,

ne rcſtiamo vittoriofi.

Terzo. Hauendo da mettere il nu

mero de i nemici, che ci tentano con

forme alla propofta di fopra, è di bi

fogno prima diſcriuere la ತೀಲ್ಡ್ರ
- * el
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della tentatione, e poi il numero delli

tentatori. La tentatione dunque, non checºfa A4

è altro, che far proua, cioè far eſpe- "*"*

rientia di qualche cofa, come dice S.

Tomaſo il numero poi di tentatori fo- Numer.ai

no cinque, tre principali, e dui di con- tiniaturi.

gruo : li tre principali , il primo è la

Maeſtà di Dio, il fecondo è l'huomo,

il terzo è il diauolo : li dui di congruo

fono il mondo, e la carne. Iddio ten

ta per prouarci:tenta l'huomo per fa

pere : tenta il diauolo peringannarci,

come altreúe habbiamo detto : & à

queſto modo etiandio la carne tenta,

perche dice San Giacomo . Vnuſquif- Iac. I,

que tentatur à concupiſcentia ſua L

abſtratus, & illečius. Ci tenta ancora

il mondo perche è ſcrittonella Sapiế- Sap. 14.

za. Creaturæ Dei in odium faċiæfunt, . .

& in tentationem animabus hominä.

E ditutte queſte tentationi, e fuei ef

fetti, e del rimedio efficace contro le ,

tentationi. Vedi al primo libro. Cº?. **

*

:
*
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P R I M O P V N T O

|- da JMeditare.

Onfidera le gran ten

SM tationi, chefono ſta

Z te date dalla Maeftả

†S$ di Dio alli fuoi fanti,

)) & eletti, che per ap

A probarli in queſta vi

== ** ta, e farli degni del

la gloria del Cielo l'há fatti paffare,

per il fuoco di moltể tribolationi, e

per l’acque di gran perfecutioni,come

dice il Salmiſta.Tranfuimus per ignë,

Čb aquam : Ở eduxisti nos in refri

gerium . E perciò confidera come,

tutti i Santi, e Sante del Paradifọfono

ftati tribolati, & opprefsi dal mondo

ne i corpi di fatiche, d'afflictioni,d'an

guſtie, e trauagli . Mundus autem L

gaudebit , vos verò contrifiabimini .

Dice Chriſto. Confidera, che fono ſta

ti perfeguitati da mali huomini, di

cendo contro di loro ingiurie, bugie,

e infamie. Cum in/urgerent homines

in nos jovſtan viuos aegluti/ at noi.
T 4 Dice

1ddio hà

tentato li

eletti fuoi.

Pſ. 6;.

Tếtatione

del mondos

Io. F6.

* *

Pſ. I 23.
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rentationi Dice il Profetta. Confidera, che fo

4:4*"* no ſtati tentati dalli demonij di molte

###0. tentatiomi delle quali dice San Paolo.

FPhc. 6. Non eſt nobis collućřatio aduerfas

carnem, ở /anguinem : fed aduer

fur ſpiritualia nequitia in cæle/tibus.

Si che non folo fono ſtati tribolati :

ma anco perfeguitati da luoco , ín -

fuoco, nelle folitudini, ne i monti,nel

le ſpelonche, e nelle cauerne della -

terra, da parenti, e cognati, dalli più

cari amici : e queſto dice San Luca.

Luc. 21- Trademini à parentibus , ở cognatif,

Č- amicis: & morte afficient ex vobis.

E dopò il corfo di queſta vita, i loro

corpi fono ſtati dati, e pofti per cibo

pf. vs. de gl' animali, come dice Dauid. Po

fuerunt mortalia Sanćłorum tuorum

befijs terre. Et in queſta maniera fo

no ſtati transferiti nella gloria di Dio.

cap. , 1. Vedi di queſta materia al primo libro.

S E G O N D O P V N T O

da 74 editare.

Accºrdi, ſ-a Onfidera, che tre fono i nemici

!! capitali, che fempre c'infeſtano,
37 ***** - - - - -

:::::: c citraủagliano con varie, e diuerſe
αι και TC il -

-
s.

\

í , -



Sopra la parola Et ne nos & c. 297

洲

M

1.

tutte queſte tétationi dobbiamo pre

gare il Signore con grande humiltà, ili::ar:

tentationi per farci cadere: il diauo

lo, la carne, e il mondo. Così dice •

Santa Chiefa. Mundus, caro, demo

nia, diuer/a mouent prælia. De quali

ne ragiona San Giouanni mêtre dice.

ŚQuicquid eſt in mundo, aut est con

cupi/centia caruis, aut concupi/centia

oculorum, aut fuperbia vitae. La carne

ci tenta con la concupiſcenza lafciua,

I. Io. 2.

Modo che

sengano s

e libidinofa : il mondo ci tenta con la :
- |- - º nojtri ие

concupiſcenza de gl'occhi per farci minitz.

cadere nel peccato dell'auaritia : e il tare.

demonio ci tenta p farci diuentare fu

perbi,e ambitiofi. L’opere della carne

abbracciano tutti i peccati della gola,

dell'èbrietà, e della luffuria: l’opere

del mondo abbracciano tutti i pecca

ti dell'auaritia, della cupidigia, del-

l'odio, dell’inuidia, e della rapina L :

l'opere del diauolo abbracciano tutti

i'peccati della fuperbia, e vanagloria,

profontione di fe fteffo, del defiderio

di fouraftare, e di fignoreggiare. Da

|

Dонето «3

fidare in

christo per

che ci liberi, accioche queſti noftri dalle tëra:

nemici non ci vincano , perche del tiºn',
|- mon- v ~

/
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Io. 16. mondo dice Chriſto. In mundo pre/.

furam habebitis, /ed confidite, ego vi

ci mundum. Della carne dice l'Apo

Gal. 3. ſtolo. Caro concupifit aduerfus ſpi

| - ritum. E. del diauolo dice S. Pietro.

1. Pet. s. ~Aduer/arius vester diabolus tanquam

, , * leo rugiens circuit quaerens quem de

tuoret. Il primo nemico dobbiamo di

::::: ſprezzare, il ſecondo opprimere, & il

.re noir, terzo oppugnare. Quanto al primo ci

tentatori. ammaeſtra S.Giouãnı. Nolite diligere

föstsliº de mundum, neq; ea que funt in mundo.

鷺 Quanto al ſecondo ci dice San Paolo.

:,:.,.: Spiritte ambulate , Ć- de/ideria carnis

rationi non perficietis. Del terzo poi dice •

:: to. 2. l'ifteffo. Induite vos armaturam Dei,

မိဳိး vt po/stitis /lare aduerſus infidias dia

“ boli . L'armi per refiftere contro tre

nemici, fono tre,cioè l'elemofina con

tro il mondo , il digiuno contro la–,

carne, e l'oratione contro il diauolo.

Modº che

- - Τ Ε Ι Ζ ο Ρν Ν. 7' ο

, - da Meditare .

Onfidera, che effendo il mondo

tutto pieno di lacci di tentatio

; · Ill2

|

|
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ni, e non producendo altro la terra–,

della noſtra carne, che ſpine, che ci

fpronano, e c'inclinano al peccato,

cőforme á quella maledittione di Dio.

|

Spinas , ở tribulos germinabit tibi.

Il viuere in mezzo à tanti lacci, e non

incorrere in alcuno di effi: & il cami

nare fra tante fpine , e non effere da ,

quelle punto, e ferito : non è virtù

humana, ma potenza,e gratia di Dio.

E però fratello mio cariſsimo , imi

tiamo la virtù di quei fanti, & amici

di Dio, che fono ſtati forti à tante,

tentationi per amore di Gieſu Chri

La noſtrz

(47 #1 ( 77 ſ 73

produce al

tro che ten

tation e.

Gen 3•

Come deue

mo imitar e

i Santi.
-

fto, e confideramo, che quelli fanti,

che fono alla gloria del Cielo, come

anco l’ifteffo Chriſto, á queſto mondo

fono ſtati nudi , e morti di freddo : e

noi veſtiamo duplicatamente con pan

ni pretiofi. Quelli tolerorno fame, e

fete : e noi attendemo alle crapole , e

buon mangiare, e meglio beuere ».

Quelli hanno patito fatiche, e fono

ſtati in continue vigilie : e noi in ripo

fi, e bene da dormire. Quelli fono fta

ti anguſtiati di pafsióne, e adolorati

dalle penitenze, e martirij ; e noi pie

Ill
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ni di contentezze, e delitie. Quelli

- con il patire , fopportare, e vincere le

tentationi fono andati in Paradifo: e

noi con ftare bene fecondo il fenfo fe

diletta, ſenza fare forza alle tentatio

ni, andaremo all’inferno;e perciò non

mancamo di far continua oratione, e

ftare ſempre preparati alla battaglia_

L'oratione contro queſti nemici : ma principa

*:n ºrmº liſsima armatura per poterci difende

"::::* re dalle loro infidie, é refiftere å i col
gatºont. - º º 9 - - \ I •

pi loro fará l’ oratione; però diffe

*"*** Christo à gl'Apostoli. Vigilate, ở

orate : vt non intretts in tentationem.

C O N 7" E M P LA T I O N E

Prima. -

. --

/

7 A contemplando di quanto me

- - - - V rito fono tutti quelli,che refiſto

: no, e vincon le tentationi : e le coro

i:i:ini ne , che dona la Maeſtà di Dio á quelli

che dopò l'hauuta battaglia delle ten

, , tationi reſtano con vittoria. La pri

|- ma corona fi riceue in questa vita, la

feconda corona fi riceue nella patria

celeſte in paradiſo. Della prima dice

- San
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San Giacomo. Beatus vir qui /af. Iac. y.,

fret tentationem, quoniam cùm proba

tusfuerit, accipiet coronam vite. Del

la feconda dice Dauid. Pofaisti Do- Pf zo.

mine fuper caput eius, coronam de la

pidepretio/o. Laprima fi riceue, & è

dato per lo merito. La feconda fi ri

ceue, & è data per premio. La prima Due eersne

è di virtù, e gratia : La feconda è di chef dons

falute, e gloria. La prima è militante, ":"?:

la fecóndi è trionfante. La prima co- ::

rona, ch’è di virtù è d'argento la qua-:: -

le è candidata , & illuſtrata dalla gra- Qualità

tia di Dio: la feconda è la coronadel- dºlle due

la falute la quale riceue, lo plendor :::fa
della gloria del Cielo, ch’è d'oro, fi Fi, das

come è ſcritto nell’Eccleſiaſtico. Co- corone.

roma aurea fuper caput eius. Della , Eccl. 45.

prima dice il Profetta. Benedices co- Pſ 64

ronæ anni benignitatis tue. Cioè mol

tiplicarai di virtù nel tempo della gra

tia; onde foggionge il Profeta è dice.

Et campi tui replebuntur vbertate L.

Della feconda dice San Paolo. De L 2. Tim. 4

rèliquo repofta efi mihi corona iusti

tie. Cioe il premio, il quale fi da per

i meriti: onde foggionge, e dice l'i

-
fteffo
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fteffo Apoſtolo · Muam reddet mihi

Dominus in illum diem iustus Iudeae.

E però armamoci , e fiamo forti alla

battaglia contro le tentationi, acciò

vincendo meritiamo di riceuere la

prima , e la feconda corona in questa,

e nell'altra vita.

C O N T E M P L A T I O N E

Seconda.

-Onfider
a,che fe bene la tentaهل...و

: tione apporta tanto pericolo per

::::: eſſere vno stimolo pungentifimo, che
ºppºrtame ci ſprona verfo il precipitio: nondi

meno à quelli,che refiftono gagliarda

mente,è occaſione di grandiſsimo me

rito. Perloche, quantűque conoſciamo

le nostre deboli forze farebbe fouer

chia profuntione di noi ſtefsi il defide

rare d’effer prouati dal paragone delle

tentationi , nondimeno quando Iddio

permette, che fiamo tentati, fecondo

ch’egli giudica eſpediente per gloria

рането * fuа, о per noſtro maggior bene, non

dobbiamo difanimarči:ma abbraccia

2i::::::. re allegramente la tentatione,come ci

rito,

4 st. efforta l'ifteffo Apoſtolo meutre dice,

- -- - - - · Omne

. . . . .

|
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|

Omne gaudium existimate fratres mei tºº ::

cùm in tentationes varias incideritis :

feientes quòd probatio fidei vestre pa- »

tientiam operatur. Confidera, che ,

non folo non è male l’effer tentato :

ma è cofa molto buona; imperoche :::* fºfº
come dice il Sauio, che eſperienza i cri

può hauere delle cofe del mondo, chi " .

non è tentato ? Qui non eſt tentatus, Eccl. 34.

quid fit ? Quindi il Profeta Dauid, /*

pregaua dicendo. Proba me Domine, P6,23.

ch- tenta me. E dunque vtile, e quafi

neceffaria la tentatione per molto

frutto che fe ne caua.

c o N TE M P L A 71 o N E

. . . . .» Terza– .

Р Er inanimirti á refistere più ga

gliardamente alle tentationi,gio

ua molto il confiderare le cagioni per , .

le quali il noſtro Saluatore volſe effer ::::::* '

tentato ancoresto; imperoche non fu:“

per fare moſtra à gl'huomini della fua”

virtù, e fortezza, poiche in quel de

ferto da neffun huomo, ma folo da

gl'Angeli era veduto ; ne meno per

· : - - ha- -
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*

Ріне фche

volfe effe

stre fef7f4:0

chrifio.

Heb. 4.

hauer occafione di maggior merito,

perche nefuno accreſcimento di me

rito potea riceuer colui, che ſenza ,

mifura hauea riceuuto lo ſpirito, e la

gratia . Volfe dunque effer tentato

per infegnar à noi il modo , e la forma

di combattere ad effempio fuo, e di

refiftere alle tentationi : e per vincere

le tentationi noftre, & acciò ſuperan

do il noftro auerfario, lo rendeffe più

debole , e più inferrno contro di noi.

Volfe effer tentato per noftra confo

latione, acciò non fi diſperaffimo nel

le tentationi noftre, fapendo che hab

biamo vn Pontefice, il quale come »

dice San Paolo, effendo paffato per

tutte le tentationi , potrá compatire

alle noftre infirmitá.

P o s 7 v L A 7 1 o w z

|- - Prima .

Р Regarai il Signore, che non per

metta, che fij tentato fopra le for

ze tue: ne meno, che fij vinto, e fupe

rato dalla tentatione,ma che ti cuſto

difca con la ſua gratia,acciò il tuo co
# аге
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:

脑
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似

|
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|

|

:

|

re non fia fedotto dal Diauolo, che lo

fpirito non fia oppreffo dalla carn, , e

che il fenfo non fi lafci allettare dalle

falfe lufinghe del mondo.

EP O S T V L A 7" I O N E

- Seconda .

Regherai, che ti dia gratia di po

ter cauare frutto da tutte le ten

tationi, acciò meriti di peruenire alla

corona, la quale il Signore hà pro

meſſo à quelli, che ſtanno faldi alla

proua, e perfeuerano fedelmente nel

ſuo feruitio infino alla morte.
* :

AP O S T V L A T I O N E

Terza.

Regherai humilmente il Signore,

Р che fra gl'altri nemici ti facciani

mofo, & forte contro gli ſtimoli del

fa carne; imperoche del mondo , &

del Diauolo per effere ſtati vinti da

Chriſto fono talmente debilitate le ,

forze , che confidati nel diuino aiu

to poco contrafto ci ponno fare le lo

V IO T
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ro infidie: ma la carne (con cui Chris

fto non hà mai combattuto, non ha

uendola hauuta mai ribella) confer

ua la fua primiera forza,e gagliardez

za; la onde dice Santo Agostino. In

ter omnia Chrißtaworum certamina,

duriora funt prelia caſtitatis, vbi con

tinua pugna, & rara viếtoria. e però

da i colpi ſuoi dobbiamo con mag

gior feruore di ſpirito pregare il Si

gnore , che ci difenda con la ſua fantz

gratia— •
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D EC I MA INTRODv7TIONE

Per meditare, contemplare, e po

#žulare ſopra la fettima pe

titione. Sed libera nos

à malo.

Vesta è la fettima, & vl

: oratione nella quale di

NŠEŠ%5 mandiamo al nostro ce

G@S$lefte Padre Dio d'efferli

berati da tre mali, cioè da i mali paf

fati, da i preſenti, & da quei che fon

da venire, e in tutti queſti tre mali,

che noi in queſto luoco dimandiamo

d’effer liberati ci fiamo incorfi per lo

peccato di Adamo: percioche noi ori- Ma
fi p lo pe«

cat o di A

damo.

ginalmente nafciamo figliuoli dell'ira,

cioè nelpeccato originale, & però fia

mo proni á vitij , & à i peccati per ef

fer la natura piagata per l'inchinatio

ne del fomite : & per queſto peccato

di noftri primi parenti hauemo perfi i

fette premij della giuſtitia originale :

perche Adamo pigliò da Dio quella ,

giuſtitia con tutti i fuoi premij, che »

tima petitione di queſta

---- «

li inco»

2 per
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per l’offeruanza di quella fi riceueua

no, e cofi obligò fe fteffo, e tutti i ſuoi

poſteri all'offeruanza di quella giufti

tia, e tutti i deſcendenti di effo furono

in queſto obligati; & però hauendola

perfa Adamo per lo peccato commeſ

Giustitia fo, non folo la perfe per fe, ma anco

":"", per tutti gl'heredi fuoi, perche non há

"*" poſſuto piùAdamotranſportare quel
#:: ; potiutºpiu Adamºtranſportareg

Aino, la giuſtitia a i poſteri dopò hauerla–•

perduta: & perciò tutta la natura hu

mana per detto peccato fu corrotta».

& foggiogata à tante miferie, e pena

In che crn-litá di anima, e di corpo. Onde è da

###lºg:- notarfi, che tutta la giuſtitia de primi

." parenti confifteua nel conformare la

tutti i premij: dunque quandoAdamo

mangiò il vietato frutto all'hora de

uiò dalla volontá di Dio,e non fu con

forme á quella, e confequentemente

fubito perfe quella giuſtitia, e gratia

con la quale era fimile alla volontá di

Dio , e diuenne ingiufto, & odiofo å

sette ſmi: Dio, e fiù ſpogliato da queſti fette pre

:mij chefguono. Et primo, alli primi
#:"*" parenti per l'offeruanza del precetto

· , , , diui
|

loro volontá con quella del datore de

v.
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U?“

10,

帕

川

diuino per loro vfo, & comodità fu

dato da Dio quel felice Paradifo ter

reftre, nel quale all'hora felicemente

habitauano.Tulit ergo Dominus Deus

beminem , č, pofuit eum in paradifo

voluptans. Secondo á loro fi promet

teua la futura, & eterna felicità nel

Cielo per fruir l’effenza diuina, per

che fenza morte farebbeno ſtati tran

ſportati in quella miglior vita, come

dice Agoſtino Santo . Terzo haueua

no vna fcientia habituale ſpecolatiua

di tutte le cofe naturali, & anco di

molte cofe fopranaturali per lo collo

quio familiare con gl'Angeli, fi come

dice Gregorio . L’ifteffo conferma

Hugone,nel libro primo de’ſacramen

ti, & Santo Giouanni Damaſceno nel

Gen. 2.

libro fecondo al cap. I 1. dice. Fecit

Deus hominem doćforem intelligibi

lis creationis. Quarto l'anima haue

ua libera facultà, & imperio fopra_.

tutto il corpo: e la volontà ſopra l'ap

petito fenfitiuo; imperoche fi come la

volontà di Adamo era conforme , eL.

obediente alla volontà diuina : così

la fenfualitá era conforme,& obedien

V 3 C
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te alla ragione. Quinto, non hauena

cofache intrinfecamente l'impugnaf

fe, o moleftaffe. Sefto era libero dal -

la morte, e da qualfiuoglia miferia,

perche poteua non morire mangiando

dellegno della vita, e non poteua pa

tir niuna miferia per riſpetto del fa

uore del luogo. Settimo haueua inn

perio libero fopra tutti li minerali,

piante, & animali. Tutti queſti ſopra

detti fette premij meritauano i primi

parenti per la giuſtitia, & offeruanza

del diuino precetto: e noi farebbomo

ftati degni come defcendenti,e figliuo

li di Adamo fe egli non peccaua: e •

+dansin- perche Adamo peccò, perdè per fe, &

:ſ::::" per tutti noi altri la giuſtitia origina

{i:. le : anzi incorſe , e noi gionti con effo

*ee nella fentenza della morte minaccia

tali da Dio, e fiamo incorſi in fette »

mali contrarij á detti fette premij ,

cap. 19. come potrai vedere al primo libro.Ma

qui dimandiamo d’effer liberati dal

male della pena imminente, così in.

queſto mondo, come nell'altro.

AM E.»

|
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P R I M O P y N 7" O

da Meditare.

イﾘ স্ট্র Onfidera, che per que Mali per

:fto peccato di Ada- : ?
: mo fu tutta 'a natu-: lo.

- - eccato di

: ra humana sbandita ::.

: :Ciclo , e priua

&#::2:$, della gratia di Dio,

e fu fatta ſoggetta à due pene princi- due forte

pali, cioè corporale, e ſpirituale : le , di pente .

pene corporali fono tutte l'afflittioni,

che fi patifcono nel corpo : le pene 5

fpirituali fono due cioè di danno, e di

fenfo, e da tutte queſte pene dell'ani

ma ne fiamo ſtati liberati da Chriſto

noſtro Signore, e Redentore per mez

zo della ſua fantiíſima paffione per la A

quale fiamo ſtati giuſtificati, e libera

ti, & affoluti da ogni maledittione, e

per li meriti del fuo preciofiſſimo fan- Beni havu

gue fparfo fiamo fatti figliuoli, & he- ti a la paf

redi di Dio Padre: & in luogo di quel-f::. "

la giustitia originale perfa'da Adamo ""

ci è ſtata data la gratia della fede di -

Chriſto, e fi come Adamo há transfe

Il CQ



314 Meditatione

Сар. I 5 •

Pena del

danno qиӑ

to fa gra

Est,

ualfala

然 del

dannº.

rito il fuo peccato formalmente nel

l'anima : cofi parimente Chriſto no

ſtro Redentore fecondo Adamo há da

to virtù alli fanti Sacramenti di per

donarci tutti i noſtri peccati . Vedi

queſta materia al primo libro.

S E C O N D O P V N 7" O

da J7Meditare. -

A ruminando quanto fia grande

la pena del danno dell’anima ,

noftra, che congiongendo tutte le pe

ne, che fi patifcono , e tutte quelle »

che fi potriano patire à queſta vita,

fariano molto poco, poiche queſto fo

lo male ci allontana da Dio, ti priua

della vita ſpirituale dell'anima,ti ſpo

glia de gl'habiti di tutte le virtù, e di

quanti meriti acquiſtafti mai in vita

tua, e ti ſottopone ad ogn'altro male,

che per caftigo fi deue al peccato, ò in

queſta , ò nell’altra vita : perche que

fta fola pena è quella, che ci priua per

fempre della beatifica viſione di Dio,

è della compagnia dell'Angioli, e di

Santi,& ci fa vícire diſperanza di non

V©÷
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vedere più la fereniffinna faccia di

Dio; nella quale defiderano fempre.

gl'Angioli di rifguardare: & confide

ra che San Pietro in vedere come di

paffaggio quella gloria della tranffi

guratione di Ghrifto al Monte, Tabor

fubito proruppe, e diffe . Domine - Matt. 17.

boniſ eſt, nos hic e/e:/ vis faciamus hic

tria tabernacula &c. E Moife per ha- Exo. 34.

uerfi accoſtato à parlar con Dio fà

tanto luftra quella ſua faccia, che non -

poteua accoſtarfi niuno di quel popo- . . .
lo á parlarli:l'Angioli, i Santi,e i Bea- er

ti non fi pọffono fatiare di vedere •

quelle diuine perfone; e noi per vn

minimo peccato mortale perdemo Mali ches

tanto bene, e ne facciamo foggetti al appºrta la

diauolo, perdemoil Cielo, e ne fac- ?:.**

ciamo cibo dell'inferno . Di questi" --

mali è di bifogno caldamente prega

re Iddio,che per li meriti della paffio- ьi

ne del fuo vnigenito figliuolo Chriſto

ci doni fpirito, che poſſiamo purgarę

la colpa, e la pena di noftri peccati in

queſta vita-, acciò non fiamo conden

aati all'inferno. *«*

TER
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7Pemat .ே

fenfo q

Թո..

Ioh. Io.

\

7 Ε Τ Ζ ο Ρν Λζ 2 ο
da Meditare .

Onfidera le pene dell'inferno, ol

tre la pena del danno, vi è anco

la pena del fenfo, ch’è fuora d'ogni

eftimatione acerba. Queſto luoco de

fcriuendo Giob, lo chiama terra tene

brofa couerta di caligine, e dimorte,

terra di miferia, di tenebre, e di fem

piterno horrore ». Donec vadam ad

terram tenebro/am, ở opertam mor

tis caligine, terram miferie, Ở tene

Ifa 34

Qualità

delle pene

fenſibili.

brarum, vbi vmbra mortis , & nullus

ordo, /ed /empiternus horror inbabi

żat. In queſto luoco, dice Ifaia vi fo

no i fiumi di pece, i pauimenti fono

tutti di folfo, e di pece ardente : le ,

fue fiamme fono ineftinguibili,e il fiu

me non manca mai di afcendere . Et

conuertentur torrentes eius inpicem,

ċ) humus eius in fulfur, ở in picem

ardentem noćie , Č, die non estingue

tur in fempiternum afgendet fumus

eius. Oltre l’incendio del fuoco vi è

vn’altra pena contraria di vn acutiffi

|- - ÍITO
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mo freddo, il quale è d'vno ecceſſiuo

dolore, & ſtridor di denti : di manie

ra, che alternandofi le pene faranno

arfi hora nelle fiamme , & hora tor«

\

mentati nel giaccio. Adminimum . Iob 24

calorem tranfeat ab aquis nimium_

Dice Giob, li corpi de’ dannati faran

no afflitti da fieri ferpenti, & da hor

ribili vermi, che con amariffime pun

Penadedf

nati all'in:

ferno.

ture li roderanno. Subter testernetur f::,:

tinea , ở operimentum tuum erunt

vermes. Et altroue. Dabit ignem, iudih.14）

& vermes in carnes eorum. Et perciò

non fi manchi di far penitenza de i

peccati, acciò fiamo capaci della mi

fericordia di Dio per mezzo della :

quale appoggiati alla paſsione di

Chriſto ci liberi da tanti mali, che fo

no per venire fe noi non ci emendia

mo. Vedi al primo libro due fornace, CAP. 13:

vna per approuare i buoni, & l'altra , .

per caſtigar i triſti. . . . . -

C o N Z’E M P L A 7"I o AVE .

- Primaم . . . " , ,

A cõtemplando, che perlodetto

peccato,e difobedientia di Ada

- mo



s 18 - Contemplatione : «

non folo fiamo incorfi à queſte pene ,

Pine cºrpº ſpirituali di danno, a difenfo : ma an

*** P** : co fiamo incorfi alle pene corporali,
peccato di : : : : • - • •

№mº," cioè fame, fete, nudità; dolori, infer

mità corporali, carceri, fe fè fogger

to ad altri, & incorſe alla pena della ,

chrif, pi. morte. Et Chriſto benedetto fecondo

弥 :: ಘೀ ဖ္ရစ္တပ္ပ ឆ្លុះ
:::::: pigliare ſopra di fe, e patire fotto for

ir 器 diferuo tutte queſte miferie ſenza

|- alcun refugio, come è ſcritto in San

Matt.s. & Matteo. Vulpes foueas habent, & vo

Luc. 9. lucres calinidos: filius autem homi

nis non bahet vbi caputfitum reclinet.

Ecome huomo bifognofo hà voluto

effer fouenito, come dice San Luca L.

Luc, s. «Maria Magdalena, ó Ioanna vxor

Chuze procuratoris Herodis, ở Su

- fannà, chº alie multæ quæ ministra

* 3 : bant ei de facultatibus fuis: Come ,

go. 12. anco Marra continuamenteloriçeuea

nella fua cafa, & Gamaliele lo difefe

nel configlio, Maddalena nella ſua :
ſtancheżża vngeua, e lauaua i fuoi

piedi, Giofeppe d'Arimatia lo feppel

lì al fuo fepolcro, e pereiò Chriſto hà

voluto Patire queſte miferie,& accet
s " t3:

/

|
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\

tar l’opere della mifericordia per no- ? dai

fra redentione, per liberar l'huomo :::::::
nell'anima , e nel corpo, e da tutte le ceitate da

miferie incorſe . Chriſto benedetto chrifiº.

per la morte, e per la fua paffione há

redento l'anima, e liberatala dal pec

cato: e per la refurrettione liberò il

corpo da tutte le miferie corporali, e fhristº ei,

da tutte le fette miferie nelle quali in- :

corfe Adamo per lo peccato. E fi co- maii.

me Chriſto refuſcitò con il corpo glo

riofo libero da tutte le miferie,perche

refuſcitò immortale, e impaffibile : &

in queſta maniera refuſcitaremo noi

liberi da ogni miferia, immortali , &

impaffibili nella gloria,e libertà dona

taci da Chriſto come dice l'Apoſtolo. 1.Cor. 13.

co N TE M PLATI 0N E

Seconda.

C溫 la beatitudine di tutti

quelli, che cercorono, & foueni- -

rono la neceſſità di Chriſto, come an- Beatº įllº

co beati faranno quelli che cercano, e ::

fouengonola neceſſitá depoueri, co- E::::::

me dice Chriſto. Beati mi/ericordes utri.

quo:
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quoniam ipſi mifericordiam confºquģ

Pſ. 4°. tur. Et Dauid dice. Beatus qui in

telligitfuper egenum, ở pauperem L.

Imperoche il pouero ci rapprefenta la

perſona di Chriſto, come dice egli

Matt. 25. fteffo. {Quandiufcistis vni de his fra

tribus meis minimis , mihi feci/fir.

Confidera anco di quanta perfettione

fono l’opere della mifericordia, e quã

Perfettio- ti meriti,e quanti beni per effe fi con

"::::::::: feguifcano, & le loro dignitá, la pri
tà dell'ope |- ignità è che Chri:it: ma perfettione, e dignità è che Chri

ricordia, fto Noftro Signore l'hà voluto accet

tare alla fua fantiffima perfona. Se

condo vuole egli, che tutto quello,che

fi fà alli poueri fia fatto å fe fteffo : &

- per la effecutione di dette opere Chri

sette fmii fto ci dona ftttt Premij , e ci libera da

che ſi rier- fette mali. · -

: Primo premio. Saranno benedetti

:, dall'Eterno Padre,quando Chriſto di

i per tope rà nel giorno del Giuditio. Venite be

4:"if mediĉii patris mei percipite Regnum:
ricordia. - - - - - - - - -

|- quia efuriui, ở dedisti mihi mandu

care, &c. Et faranno liberi da quella »

gran fententia. Ite malediéři, ở c.

Secondo premio. Saranno confer
* ll3t1

//
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uati dalla gratia di Dio, e farannoli

beri da i peccati per la gran contritio

ne, che li darà Iddio. -

· Terzo premio. Saranno viuificati

dalla gratia diuina la quale, e do

no dello Spiriro fanto: e per la peni

tenza Sacramentale faranno liberi, &

afſoluti dalli peccati.

Quarto premio. Saranno beati nel

la terra deviuếti in Paradifo: e faran- ,

no liberi da tutte le pene corporali, а

ſpirituali.

Quinto premio. Non fi permette

rà da Dio, che fiano dati in preda di

loro nemici, non corporali, ne ſpiri

tuali : & faranno liberi da nemici vi

fibili, & inuifibili . ' -

Seſto premio.Saranno agiutati dal

la Maeſtà di Dio, e faranno liberi da L.

qualfiuoglia dolore, & infermità. . . . .

Settimo premio. Saranno refuſcita-

ti nell'immortalitá alla gloria quan

do faráil giuditio vniuerfale, e faran

no liberi dalla morte eterna . Queſti

fono li fette premij promefli à quelli,

che haueranno mifericordia con loro

profimi, e li faranno la charitá delle

- * X cofs

**, .
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Pſ. 4бе

cofe neceffarie, tanto corporali,quan

to ſpirituali : Del primo premio dice

Dauid. Dominus liberabit eum in L.

die mala. Del fecôndo. Dominus con

feruet eum. Dēl terzo. Viuificet eum.

Del quarto. Beatum faciet eum in L

terra . Del quinto. Non tradet ezenz

in manus inimicorum. Del feſto. Do

minus opem ferat illi fuper leċium L

, doloris eius. Del fettimo. Vniuerfum

stratum eius ver/affi in infirmitate La

Þaricoli

ehefi paffa

no nell'»l

tim a bora

di #2 vita

(?!*#f «
-

co w z E M P L A ri o N H .

- ." Terzaهب م : · · · ·

onfidera 3 chervltimo dituttii

–u mali della prefente vita è la mor

te meritamente chiamata da Ariſto:

tile. Vltimum terribilium. Et ima

ginandoti di effer arriuato à quell'vl

timo punto di tanto dolore, & timo

re : Penfa quello che fi patiſce in que

fto diuortio, e ſeparatione dell'anima

dal corpo, l'angofcie, le tentationi, le

pugne, le vifioni de'demonij, che ap

pariſcono in quell'vltimo punto, con .
---- } -** TCI: -
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terribili rapprefentationi : i pericoli,

che porta l'anima di precipitare nell'-

eterna dannatione : l’anfietà che rice

ue in penfare quello, che farà del cor

pö. E da queſte confiderationi potrai

cauare documenti affai vtili per la fa

lute tua, cioè quanta poca fiducia fi

deue hauere in queſta vita, nella quale

ad ogni hora ti può affalir la morte-, -

E nelle ricchezze, ch’in quel punto ti

conuien laſciare : e però ti forzerai di

far adeffo quel che all'hora vorresti

hauer fatto, e di viuer adeffo in quel

modo, ch’all'hora deſiderarefti hauer

viffuto. . · : . -

P o s r v L A r i o N a

* - . - - - - - - Prima . |- -

Р Regherai la Maeſtà di Dio, che ti

* liberi dalla fuperbia, e da tutti i

peccati mortali,e che ti dia l'humiltà,

e tutte le virtù che fono contrarie á

detti peccati. Secondo pregherai, che

ti liberi da mali huomini , e di eon

feienza pestima, dalle careftie, dalla

crudeltá dell'huomini auari, da fimo

«; * ** · Х 2 niaci,



324 . Postulatione , • |
niaci, da falfarij, da bugiardi,da Giu

dici appaſsionati, e daingiufta per

fecutione . . .: :

P o s T v L A T 1 o N E
Seconda . * - *

Р Regherai Christo signor nostro,
che ti liberi da tutte le tentationi,

e quelle che la Maeſtà ſua permetterà

che habbi, che ti dia tanto, & tali for

ze di pofferle vincere, e reftarnevit

torioio : che ti liberi dall’infidie del

diauolo, dallo ſpirito della fornicatio

ne, e da tutte le male volontà dell’huo,

mini trifti : da fulguri, e tempeſte del

l'aria, e da ogn’altra forte di tempe

fta,dalla ſubitanea, & improuifa mor

te, e dalla morte eterna.

P o s z v L A 7 1 o N E

- Terza.

Р Regherai Iddio per l'anime de i
morti, acciò fiano liberate dalle •

pene del Purgatorio per mezzo delle:

tue orationi : e che la Maeſtà ſua ti

|

|

dia
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dia fpirito di feruirlo, & amarlo,acciò

tu per mezzo ti tuoi peccati non fij

condennate all'inferno: e pregalo,che

per la mifericordia fua dopò il corſo

di queſta vita ti faccia gratia di quel

luogo del Purgatorio, acciò poſsi ef

fere foggiouato dall'Indulgenza di

* Santa Chiefa, e fij partecipe di

tutti quelli beni , e facrifi

: : : , cij, che per foggiouo :

. . . . di quell'anime fi . .

: fanno à que- --

* nº |- fta vi

· T2.

*:

|

|- |-

**

-

-

-
;*

--

-- . . . -- : --
- *

: '. | · - - - 1 - - -

- * *. ': · » * " .
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å M o D o D I FAR

о к Ат i o N в.

R A N marauiglia ap:

portaria à i circo

ftanti , e faria ripu

tato à gran fcioc

chezza il veder’vn .

' ſoldato andarfene in
്. . - mezo de'nemici fen- ,

za arme per difenderfi da quelli:come

änco fi reputaria più prudente, e valo

rofo vn'altro armato à combattere, e

ne portaffe vittoria. L’armi dunque

de quali fi deue armare vn Christiano

per difenderfi, fono l'armi della Santa

Oratione, come hò trattato al primo

capitolo di queſto libretto, come an

co c'infegma San Paolo quando dice.

Accipite armaturam Dei, vt poſitis Ephe é.

fare aduerfus infidias diaboli.Ė Chri

fto nostro Signore parlando dell’ora- -

tione dice · Vigilate itaque, quia ne- Matt 24s

feitis diem, neque horam. è manifeſto

dunque da queſta dottrina, che in tut
Х 4 CÇ----.ه.

L'ºrationi

fono lв по

իr: armi,

||
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*

te le parti, & in tutte le noſtre attioni

poſsiamo effer affaltati da nemici vi

Luc. Is- fibili, & inuifibili, & per queſto.Opor

tet/emperorare, & numquam defice

re. E queſto fanto effercitio fi può fa

re in diuerfi modi, in diuerfi tempi, &

Medi di in diuerfi luoghi. E prima circa i mo

f******- di è da fapere, chefe può fare giacen
Béfe do,fedendo,e ftando,come molti han

no fatto. Giacendoorò Dauid, quan

do pregò il Signore per la fanitá del

*Regiº fuo figliuolo. Et ingreſſus feorſum L

iacuit/uper terram.Similmente Ezec

chia giacendo nelletto voltò la faccia

al mụro, e fe oratione al Signore il

4 Reg.2e. quale gli diffe. Audiui orationem L

' ’ tuam,& vidi lachrimam tuam;& ecce

**º. 17. fanaui te. Moiſe fedendo fopra la ,

pietra la quale Aron, & Hur li haue

uano fottopoſta faceuano oratione-,

quãdo Giofue vinfe, e fuperò Amalec.

:, : , : Elia ancora mentre fedeua fotto vn

giunipero pregò il Signore, e diman

dò che prendeffe l'anima fua , & che »

3. Reg:19. moriffe dicendo. Tolle Domine ani

mam meam. Il Publicano ſtando da »

lontano faceua oratione» ೧೦೦
d'al
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}

d'alzar gl'occhi al cielo. Sedpercutie

batpećłus/uum.Giuditta ancora ftan

do auanti il letto di Holoferne fe ora

tione, dicendo, Confirma me Domi

ne in har hora. Di più alcuni orano

con l'occhi, e mani alzate al cielo: al

tri con le ginocchia, e col capo china

to in terra: altri col corpo coruati,

& altri affatto prostrati con l'occhi

eleuati in cielo , orò Chriſto, quando

refuſcitò Lazaro,e quando diffe al Pa

dre Eterno. Pater clarifica filium L

tuum. Con le mani diftefe orò Moiſe,

quando Giofue fuperò Amalech, per

lo che dice Geremia . Leuemus corda

mo/tra cum manibus ad Dominum in

caelis. Con le ginocchia piegate ora

ua l'Apoſtolo il quale diceua. Flečio

genua mea ad Patrem Domini no/iri

Iefu Christi, ex quo omnis paternitas

in caelis , ở in terra nominatur. Et

Elia nella cima del monte Carmelo

buttato à terra. Poſteit faciem ſuam

inter genua fua. Pregando il Signo

re, che mandaffe la pioggia ſopra la

terra . Et faćfa e/º pluuia grandis.

S'incoraờ Elifeo, & fe oratione. Et

Luc. I g.

Iudit. 13.

Io. I 1 •

Thre. 1.

Ephe. 3.

3.Reg 13.

4 Reg 4

673-.
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incuruauit fe ſuper puerum, & ora

uit Dominum, & calefaĉia e/º caro

pueri. Elia ancora fi diftefe fopra il

* fanciullo, e fe mifuro dicendo. Signor

mio ti prego, che ritorni l'anima di

3. Reg. 17. queſto fanciullo. Et audiuit Domi

Арос. 5.

zmus vocem Elia . Proftrati ororono li

vintiquattro Vecchioni. Qui cecide

runt coram Agno habentes finguli ci

tharas aureas, ó fialas plenas odora:

mentorum_L. Che fono l’orationi di

Santi, e tutti gl'Angeli ftauano d'in

torno al trono de i ventiquattro Vec

chioni, e gl'animali cafcorno, in con

ſpeċiu Throni, cioè in prefenza del fi

gliuol di Dio, & adororno l'ifteffo

Dio . s
-

similindi . Quindi è da notarfi, che in coloro

:4: "º che orano giacendo ſi moſtra vn effet

f0 • *

Iob. I Os

« . . .

... *

- ,

|

::"* to d'humiſta à qualcinuita il ricordo

dell'humana cognitione, che però di

ce Giob. Memento quesò quòd ſicut

lutum feceris me, ở in puluerem re

duces me . In quelli, che fanno l’ora

tione fedendo ci vien figurato l'otio

della contemplatione, del quale fileg

ge, che hauendo dato ilSignore -

; |ll1



Gratione . 3 3 R

uid ripofo da tuttti fuoi nemici, en

trato fi affentò alla preſentia di effo

Signor dicendoli. Quis ego fam Do

mine Deus , ở que domus mea, quia

adduxisti me bucu/qse. Tu reuelasti

aurem ferui tui dicens : domum edi- .

ficabo tibi : propterea inuenit feruus

tuus cor fuum, vt te oraret oratione

bac. Imperoche orando l'huomo di

uotamente à Dio riceue quella dol

cezza, come fe prefentialmente oran

do miraffel’ifteffo Iddio,come hò det.

to al proemio di queſto libro. Ma =

in quelli, che orano ſtando in piedi ci

viene fignificato il defiderio della ce

lefte patria, al quale grandemente in*

duce la ſperanza della fuperna pro

miffione, perloche diffe Dauid. Le

tatus fam in bijs que dista funt mi

bi, in domum Domini ibimus. Stan

tes erant pedes nostri in atrijs tuis

Hieruſalem. Quelli finalmente, che

con le ginocchia proſtrate, ma con le

mani diftefe,e con gl’occhialzati ver

fo in cielo orano: feguono il detto del

la Cantica.Trabe me pofte,curremus

in odorem vnguentorum tuorum: . À

* : ? HQ

* *

Pf 1a#.

Caat r;
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H o R E D E P v. 7: A z E

; ; ; , - à far pratione, e quante volte . "

il giorno/i deue orare. . .

SAN: E v B notarfi, feconde fi

$\\$ caua dalla Sacra fcrittu

}} ra, che tre, ouero fette

* volte il dì fi deue far

$A:-:4$, oratione. Habbiamo l'ef

Dan. 6. 77 **: ſempio in Daniele, che>

tre volte il giorno dentro la ſua cafa

con le feneſtre aperte piegaua le gir

nocchia, e faceua oratione; onde il

* I13. Salmista dice. Vefpere, ở mane,ở

- meridie narrabo, Ö- annunriabo :&

exaudiet vocem meam . L'ifteffo an

; cora diffe. Septies in die laudem dixi

tibi, /uper iudicia iu/titiæ tuæ. Qual

numero ancora Santa Chiefa offerua

nell'hore Canoniche.Tre volteil gior»

no, per la fede dell'Indiuidua Trini

tá : e fette volte fra notte, e giorno

per ii fette doni dello Spirito fanto,

'il quale illumina, & illuftra con doni

Effempii di - Rai

quente vol :

te il giornº # {

douemºfar :

vrationes

،ةاةممل.م. **

.: :cs:, di gratia quelli, che orano confede.

MafecondolateſtimonianzadellaSar

-> : CT2
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era Scrittura,tre volte deue farfi ora

tione nella notte: nel principio di ef.

fa notte, nel mezo, e nella fine. Del |

principio dice il Profeta . Confarge Threz,

lauda in močie, in principio vigilia

rum effunde ſicut aquam cor tuum L

ante conſpeċium Domini; Del mezo

dice il Salmiſta. JMedia noćže fur- Pſ 11s.

gebam ad confitendum tibi. Del fine

diffe il Profeta Geremia. Noui dilucu-Thre, ș.

lo multa est fidestua. Et il Regio Da- \

uida Mane oratio mea perueniet te. Pſ. 37.

Acciò cofi l'anima fedele pernotti nel

l'oratione contro i Principi delle te- * -->

nebre, conforme á quelche comanda

il Signore. Vigilate, & orate i ne in- Matt. 26,

tretis in tentationem. Ma à tutte l'ho- lamastina

re di far oratione fi preferiſce la mat- piá esta à

tina, effendo yn horapiù grata á Dio, : ***

della quale diceua ilŠalmiſta. Deus : «...

Deus meus ad te de luce vigilo. Et il

Sauio proteſtãdofi dice: Iustus corfu# Ecc. 39.

tradet ad vigilandië diluculo , ad Do

minum qui fecit illum; ở in conſpe

čłu Altiſsimi deprecabitar . Nella »

qual’hora anco il Patriarca Giacob

in quella notte, che haucua lottato

す

-
COI



434 w Luoebi di far

con l'Angelo, all'vltimo al fare del.

l'alba meritò d'effer benedetto. .

D Ε' Εν ο G Η Ι Α Τ 7 r,

· º É deputati å farora- .........

tionيبم»?**....***·

*- - - v ~ . , » * * $x

- Ấ: v A N r v n q v E ogni

luoco fia atto à po -

terui orare, efiendo

Iddio preſente ino

gni luoco, eome hà

స్క్రో

- d\ ØS@A ragionato al primo

cap. s. :S (* §§§§ it

Chriſtiano deue per maggior commo

» : do, & maggior quiete di ſpirito depu

tarfi alcun luoco particolare per l'o*

: , : , ratione: come fará la Chiefa , ò qual

Eacchi da che monte, o altro luoco fecreto: ac- -
far 97'4f50- - v , , . |- - -

stce · - ciò l'anima che ora non fia ſcommo

data : ma quietamente poffa goderea

, il colloquio di Dio nell'òratione. Pri

mieramente la Chiefa, cioè il tempio:

materiale è principal luoco atto, e

deputato all'oratione, come dice il,

àu.tt. 21. Saluatore. Domus mea, domus ora

tionis vocabitur ... E Salomone dice.
· · · · * Сйт.
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Cùm orauerit in boc loco, tu exaudies 3.Reg*,

in calo, un firmamento habitaculi tui,

Č* facies omnia pro quibus inuocaue

rit te–> . |- , ,

Luoco ancora atto per l’oratione

fono li monti, li eremi, le folitudini:

fi come Chriſto ifteffo era confueto di

falire nelli monti,& d'andare nell'hor

ti á far oratione, come fi legge nelli

Sacri Euangelifti . . Aſcendit Ieſus in Matt. 14:

montem folus orare . Cofi dice San .

erat bortus, &c. Iui fece oratione al ,

Padre, & follecitaua anco gl'Apoſtoli

che oraffero, & vigilaffero. Vigilate,

ch- orate. E dell’vno, e l’altro luoco,

cioè della Chiefa,e de gli monti hab

:

Matteo, e San Giouanni dice. Egref. Io. 1 s.

/us Ieſus tran/torrentem Cedron, vbi . . -

»

biamo l’effempio del noftro Serafico Meriti di

Padre San Franceſco vero imitator di S.:“fº

Chriſto, il quale fece elettione della :

Chiefa di Santa Maria dell'Angeli per

fuo particolar oratorio, doue orando

ſpeffe volte fentiua il concento de gl’

Angeli , & meritando di ragionar con

la Vergine, e con Chriſto dentro l'i

steffa Chiefa impetrò quell'Indulgens

.Zdهل.․..د

l’oratio:
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l’oratione

za di tanto grande ftupore per la falu

te de'fedeli : & andando ſpefie volte,

ancora ſopra de gli monti perorare,

riceuè quelfopracelefte deno delle sti

mate fopra dell'Aluernia. Il ſimile ,

potriamo dire di molti altri Santi, li

quali tutti eleggeuano li Sacri Tem

pij, & li luochi remoti, & lontani dal

l'habitato per potere più commoda

II]CIìtC OTare. -

******** Terzo diciamo, che luoco molto

::: commodo per l'oratione priuata fará

;is camra la tua camera fecreta, nella quale de

sua ui habitare come in vn cielo, tanto

per godere il colloquio di Dio, & per

guftare maggiormente della dolcezza,

e foauità dell'oratione: quanto anco

ra per fuggire l'infame peccato del

l'hipocrifia, onde è ſcritto in S. Mat

Matt. 6. teo. Tu autem cùm ora ueris intra in

cubiculm tuum, ở clauſo ofio ora ,

: Patrem tuum, &c. La onde poffiamo

º concludere per vltimo punto di que

fio difcorfo, che luoco ficuro, & fer

mo per l' oratione deue effere il fe

creto del cor tuo, e dell'anima tua,

doue particolarmente fi dice habitar

!

{

|

{

!

|

Iddio,



Oratione . 337

Iddio. Come dice l’Apostoſo. Ne

feitis quia templum Dei fiis: & ſpiri

tus Dei habitat in vobis? Et Chriſto

Saluator noftro ragionando con la ,

donna Samaritana da lei interrogato

del luoco dell'oratione gli rifpofe di

cendo. Credi á me donna, che ver

rà tempo,quando ne in queſto monte,

ne in Gerofolima adorarete Iddio:ma

fappi, che li veri adoratori adoraran

no il Padre In ſpiritu , & veritate_ .

Senza côtentione di queſto, ò di quel

l’altro luoco; per fignificare, ch'Iddio

effendo in ogni luoco (come habbia

mo detto al primo libro)in ogni luoco

medefimamente fi può far oratione,

pur che fia fatta con efficacia di ſpiri

to, & con finceritá di confcienza , &

con veritá. Et in queſto venne à re

probare l’errore de Samaritani li qua

li diceuano, che non fi ritrouaua altro

luoco di oratione folo che in Garizim:

& l'errore de' Giudei li quali diceua

no , che non fi ritrouaua altro luoco

di adorare Iddio, folo che nel Tempio

di Gieruſalemme, & cof contendeua

no fra di loro quafi reitringendo la-2

1. Cor.3

i o. 4 •

Сар. з.

confuta

tione di e^

rore de’

Giudei, gº

de Sam4

ritani.

virtù
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virtù diuina folo in quel tempio, &

della veritá di queſto dubio defidera

ua la samaritana di certificarfi:& Chri

fto Signor noftro per dimostrare, che

|- l'vno, e l'altro culto,tanto de’Samari

: tani, quanto de'Giudei douea ceffare:

:::e douea ceffare primieramente il culto
de Gentili de Samaritani effendo falſo attribuế

dousuanº do à Dio, quel che non gli conueniua:

“W” fecondariamente per l’Idolatria la ,

c„h.a. Huale er: molto abomineuole non fo

e: lo appreffo di Dio, ma anco appreffo

faif. I de'Giudei: terzo douea ceffare il loro

culto, perche fe bene adorauano Id

dio. nientedimeno non lo conofceua

He. 4. no, onde diffe il Saluatore, Vos adora

tis quod ne/citis. Douea anco ceffare

il culto di Giudei, quantunque all'ho

ra fuffe lecito, e buono, adorando il

vero Iddio appreffo de'quali era co

nofciuto, come è ſcritto nel Salmo.

*ſal 75. Notus in Iudea Deus, in Iſrael ma

gnum momen eius. Et Chriſto in fa

uore de'Giudei diffe. Nos adoramus
Cultº de - |- «

c: “quod /imus. Nientedimeno perche
mois dif, il culto offeruato da Giudei,era molto

ficile. * difficile à Gentili per l'offeruanza L

- gran

|
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grande della legge, e per lo rito diffi

cile di tante ceremonie, però douea–,

ceffare l’vno , e l'altro culto, & douea

inftituirfe vn folo, nel quale conuenif

fe l’vno, e l'altro popolo, acciò tutti

conofceffero , & adoraſfero vn folo

Iddio: & queſto douea effere nella pu

blicatione del Santo Euangelio fatta

per Chriſto, il quale dell'vna, e l'altra

Chiefa, e de' Giudei, é de Gentili ne

fece vna fola : & dell’vno,e l’altro po- . .

polo ne fece vn folo, come teftifica . ":"

l'Apoſtolo. Ipſe est pax nostra, quif?-:
cit vtraque vnum. E tutti adoriamo pópolo Giu

vn folo Iddio, e confeffiamo vna iſtef, deo, é ii

fa verità, &c. & per adorare Iddio ci 9*"*

è conceffo ogni luoco, in modo tale, Ephe. 2.

che quelli, che fi ritrogano per viag- ta sai
gioin mezo delli deferti, infin nel me- luосораf:

zo del mare poffono anco iui adorare famoaas

Iddio benedire, & lodare, & magnifi- "" ºhrº

care iddio: Daniele in mezo de Leoni "

benediceua Iddio : li tre fanciulli in

mezo della fornace accefa lodauano

Iddio : Santo Stefano in mezo delle

pietre ringratiaua Iddio San Lorenzo

nella craticola, e tutti gl'altri Santi

Y 2 Mar
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Martiri nel mezo del martirio bene

diceuano Iddio, di modo che qual fi

voglia luoco è atto per adorare, be

nedicere,& fantificare il nome di Dio

ma fpecialmente è ſtato ſtabilito dalla

fanta Chiefa Madre de'fideli, che il po

. . polo Chriſtiano debba radunarfi nel

: facro tempio, communemente dettoиосо/ѣе. |- e

2:ll, Chiefa, perche queſto nome Chiefa

ºratione, propriamente vuol drevnione , ò ve

chria, s to congregatione di ល្ហុយ li fedeli in

:, a.i. fieme, il cui capo è Chriſto, & il fuo

chiefa. Vicario è il Santo, & Romano Ponte

Il Romanº fice , e noi tutti fiamo le membra di

Рontefice queſto vno corpo miſtico di Santa . '

#.. Chiefa: & il tempio materiale anco fi

ii tempio dice Chiefa per ſignificare l’vnione,

ancºf a- che deue effere in tutti li fedeli: dunq;

“ "/" nel tempo prefiffo dalla Chieſa deue

Vni il popolo Chriſtiano radunarfi, & vnir

.:::: fineitếpio per adorare iddio, & per
:re in 1,4 honorare,& riuerire le reliquie de Sã

si lifedeli. t1,& le facrate imagini,che iui fi con

Li fati feruanop maggioraffetto di deuotio
seu no c5. ne di effi fedeli:& anco perdo cómune

uenire in biſogno della distributione de’ſacramé

"/*" ti,& precife delpanesãto della dottri
逊3况
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侧,

|

na Euangelica, che fi fà nella predica

tione pinftruttione noſtra:& anco per

che fopra tutti i luochi di adorare Id

dio, la Chiefa Santa tiene il primato,

però è ſcritto. Adorate Dominum in

aula /anĉła eius.imperoche ne facra

ti tempij affiftono anco gli Santi An

gioli continuamête per offerire á Dio

Îí fanti facrificij, che in effi fi fanno,&

le noftre orationi:onde dice il Profeta

În ಟ್ವೇ Angelorum p/alam tibi,

adorabo ad templum /anč#um tuum,

è confitebor nomini tuo. Hora Chri

ftiano mio in queſto SantoTempio è

Santa Chiefa il Signore Iddio il qua

le è Trino, & Vno fia quello, che da

tutte le creature fia fempre adorato,

laudato, & ringratiato,& ci dia la fua

Santa Gratia, & Benedirtione, acciò

poi in quell'altra felictífima ſtanza di

beatitudine,& d’eterna gloria ci poffa

eternamente beatificare . '

і і в і N Е.

Pſal. as.

Pfal. 137.

Υ 3



Errori occorfi nella ftampa.

|

earte Verfi Errori * correttioni.

I 26 16 affetto effetto

1 3 2 15 hauaffe - haueffe

168 17 - quante quartº

17e 2Ο Gio- . Ginuanní

z 32 19 tertifimº terfiſſimº

26% 17 , iſtruttions istitutione

2. S 2. f , alterii : alteri

282 1. I Quid Q#i

6 adminimum calorë tranfeat ab aquis nimium,

leg, ad nimium calorem tranfeat ab aquis niuiam,
32 3 2h - si , , , di - - -

Mancamento delli luoghicitati.
A -

Carte Verfi

3 I 7

5 2. Ž 1pfe pater, &c. v. ; , Ioannis i 6.

38 2 , Litera occidit, &c. 2. Corint. 3.

47 2 Voluntatem , &c. Pfal. 2o

48 16 Dimitte me, crc. Exod. 3z

j z 26 Qyia dicit, &c. .pocalم1 زاسپ

6を 22 - Putant, &c. - AMatt. 6

7 r 22 Numquid, &c. 4. Rºg- t *

8 I ] Dauid, & il Filife». I. Reg. 17

36 16 Deus humilibus, &c. Iacob. 4.

86 12 Super quem,ớc. Efai.66.

1 о I 2 Venite benedisti,ớc. Matt.25.

1 o 8 2 Opus.n bonum,ớc. Matt. 26.

à I7 27 Potens in terra Cºc. Pfal. I 1 r.

1 2 3 17 Beati mifericordes, &c. Matt. 5.

229 5 confige timore,ớc. Pfal. I 18.«

2 5 2. I 5 Si uis ad vitam,ớc. * Matt, 19.



DELLI CAPITOLI,

... ET INTRODVTTIONI,

Ne quali f diftingue la preſente

- Operetta.

Roemio fopra l'Oratione Dominicale L,

nel quale fi tratta del ſuo valore,digni

tà, e primità, che tiene/opra tutte l'altre

orationi. - I

Della neceſſità, & efficacia dell'oratione ».

Cap. 1. fol. / 29

E/empi della Sacra Scrittura per l'effifacia

dell'oratione, ở come Dio dona più di

quello, che promette. Cap.2. 4. Í

Dell'Oratione Vocale. Cap. 3. ፶ 9

Dell'Obſecratione compagna della oratio

|- 4. 1369

* * i
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ne, doue infieme, / tratta della fuper

bia, e dell'humiltä. Cap. 4. ファ

Dell'oratione, che fifa con l'opere.Cap.5 , 93

Del peccato dell'auaro, ở il ſuo castigo: Ċ--

del premio de gl'huomini mifericordio/f,

& caritatiui. Cap. 6. - Ies

Del valore, & eccellenza dell’elemo/na, ob

del frutto d'effa, Ó a che fine douemofa

re le nostre operationi. Cap. 7. - 4. i 2 1

Dell'Oratione mentale , ở- fue parti per

meditare, contemplare,& poſtulare/opra

l'oratione Dominicale. Cap. 8. 1 3 9

Prima Intraduttione da meditare conteve

plare, & postulareJopra la parola Pater
fol. · · · I 1 5 5

Seconda Introduttione per meditare, con

templare , Čº postulare /opra la parola L.

no/ter. - I 63

Terza Introduttione per meditare, contem

plare, & poſtuiare /opra la parola Qui

es in caelis. I 84

uarta Introduttione per meditare , con

tếplare,& postalare/opra la parola San

ć#ificetur nomen tuum. ・ 2○8

Quinta Introduttione da meditare, contem

plare, Ở postulare/opra la parola Adue

mtat regnum tuum. 2. 2.69

Seſia
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sefa Introduttione da meditare, contem:

plare, & postulare ſopra la parola Fiat

voluntas tua ſicut in cælo , Ó in terra–.

fol. - 2 3 6

Sèttima Introduttione da meditare º con

templare, é postulare ſopra la parola–

Panem ng/iràm quotidianum da nºbis

hodia. 2 5 2

Ottaua introduttione da meditare, conte”

plare,& poſtulare /opra la parala. Dimit

te nobis áehita nostra ficat, & nos dimit

timus debitorthus nostris. |- 27o

Nona Introductione da meditare , contem

plare, ở postulare/opra la parola • Et ":
nos inducas intentationem. - 288

Decima, & vltima Introduttione da medi

tare, contemplare, ở postulare /opra la
parola. Sed libera nos à malo, 3o7



T a v o La
DELLE MATERIE

Più principali: che fi contego

no nell'Opera.

هم4

: NG E L I e/fi/tenti nel choro

| fol.ș; Auertimento per colui,ch'ora.

fol. - 63

Appre/o Iddio più vale l'hu

mile vitio/o del virtuoſo fu

perbo. 8o

Ali » ở mani neceſarie per volar al cielo.

fol 97

«Amor del proſimo in che conſiste. I o 5

«Amor di Dio ver/o moi prima, che ei creaſ:

/e. - - I 63

4 di Dio / richiede per ben'operare.
öl, 1 67

Amor di Dio ver/6 l'huomo. 2ΟΘ

Ambitio/ poco É curano dell'honor di Dio

fol. 2 I J

Auer
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Auertimentiper non eadere nelle tentatio

ni... * * * “ . 291

« Accordio fasto da tre nemici mostri contro

- di noi, . - 296

Adamo incorſo nella /intenza della Morte.

fol. - 3 1 о

« Ambedue euiti de Giudei, & de Gentili do

ueano ce/are. - · · 333

-- "
|

- -

|

* * *

- -

-

*

- -
- - - -

|- ^, ... * *

|-

-

-
-

Eneftij de Dio fatti à noi. :63

Bellezza gräde del Figliuol di Dio. 176

Bellezza de cieli, I 93,

Benefity di Dio fatti à noi. 2 O9

Benefity riceuti da Iddio. - 278

Benefitý, che ei ha fatto Iddio." 28d.

Buona coſa è l'effer tentato. * 3 O3

Beni hauuti dalla Paffion di Christo. 31 32

Beato quello, che forcorre la neceſſità de i

poueri. - - 3 I 9°

с . . .

C onfiglio, e pregbiere di San Paolo acciò
facciamo oratione. I

Chriſto è no/iro aduocato appre/ſo il mostro

4ص
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- v Padre Celeste. ws: : :, , .....….. 6

Con il Pater nofer douemo dar principio,

arch fine à tutte is no fire orationi. - 1 1

Caufe , che ci dourebbono mouere alla fre

-- quenza dell'oratione. . . . . . . . 29

Carità, che cofa fa. .…y 3

Cicala fimbolo del canto perfetto. - - - 66

Gastigo del Rè Ocozia. ... . . . . . . 72

Capi donde deriua la fuperbia. I 87

Christo ci in/egna à far’oratione. ї о 3

Christo hà patito per liberarci da mali, ċ

oblicarei all'opre della mifèricordia, 3 o7

Contemplationa, che co/a /ia, : 141.

Contemplatione à che fine /ſcerebi. 144

Confidenza, che nafee nell'animaper amar

* Iddio. *: * , , , , , , 148.

Confidenza,che douemo hauere in Dia. 183

Come Iddio /antifica noi. . . . . ; * 3. no8

Ghe co/a /e intende per il Regno di Dio, ĉi

che dimandiamo. 224.

Confideratione per /ĉampare dalla giustitia

di Dio. - 229

Compendio di quanto babbiamo cercato a L

Dio. 2 5 2

Conſideratione di questo Santo Sacramento

fol. - - 266

Come dobbiamo immitare Iddio. . . 283

Che
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#

Che co/a fia tentatione. * ** 293

Configlio di Santi Apostoli per vincere l

tentationi. - 5- - 29

Come douemo immitare li Santi. 2タ愛

Christo volfe effere tentato. " 3o3

Christo pigliò tutte le pene per liberar noi.

fol. - 318

Christo ci bà liberati da tutti mali. 3【罗

Confutatione di errore de'Giudei, Ö de'Sa

maritani. , : , ... - - - 337

Culto de Gentili era falſo. \ , 33 $

Culto de Giudei molto difficile. 338

Chriſto haue vnito infieme il popolo Giudeo,

Čº il Gentile. - }*. 339

Chriſto è capo della Chiefa. *** 34O

D

• • • • • • • • A

D Icendo il Pater noster, attualminte-,

virtualmente adoriama tutta la San

ti/ſima Trinità. , , , 9

Due ali neceſſarie per folleuar l'animaa

Dio. *2 2

Dubio intorno alla differenza fra l'huomo,

& li altri animali. * • • 34

Differenza fra l'oratione, ò obſecratione.

fol. · * * 78

Diſpre
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Iliffsregio di ſe/ie/o, . " 39

Differenza fra l'errore, či la verità, 94

2ɔtuer/ità fragiuſti, ở peccatori. Ι Ι Ω

#Diffinitione dell'e/emo/ima. > 1 2 6

Diuiſione delguadagno fra Iddio, ở l'huo

7720, I 33

Diffinitiane dell'oratione. Ι 4Ο

Doni di Dio alla natura humana. 17y

Dignità del Christiano. - I 82

Đa doue prouiene la perpetuità de Cieli, 189

Doppò la renouatione del Mondo, tutte le

creature faranno megliorate. I 93

Debito di domandare cofe neceſſarie, ở non

/uperfue. 268

Dal Cielo prouiene ogni mostro bene, 198

Defiderio , che deuono hauere gli huomini.

òl. 233 s

மதி: di Dio più di beneficare l'anima,

ebe lo corpo, 365

Deboleza del peccatore. 278

Debbito nofiro con il pro/ſimo. 28 I

Due maniere di tentationi interiore,& efte

riore. - - - 289

Douemo confidare in Chriſto per liberarci

dalle tentatione, |- 297

Due corone, che / donano vna per merito,

Č /"altra per premio. 3 O I

J 2Dоие
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Douemo abbracciare le tentationi allegra

772é/7ff. 3 е 2.

Dueforti dipene. 3 I 3

E

S/empỹ acciò facciamo in tutti li mostri

bifogni oratione. 2

E/ſercito, che doueua fare Adamo nel Pa

radi/o Terrefire. 39

Errore de Gentili intorno alla longhezza

delle parole. 64.

Effortatione à tribolati. 69

E/dra zelante dell'honore di Dio. 73

Errore di Simon JMago. 93

E/Tempj della Sacra Scritturaper li vndeci

frutti dell'elemo/ina. * I 39

Eſempio formidabile di Ofio Veffoao. 1 33

Eſempio di San France/co di Paola. 141

Eccellenze, ở prerogatiue del Figliuol di

Dio. * - 177

Effetti della venuta del Me/ſia. 178

E/empio peramar Iddio. 2e 3

Eſempi di quante volte il giorno douemo

far'oratione. 332

Fine
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*** . P -

Ime à chi è moſſo l'autore à feriuere que

F%%ⓐ "γ"affαί0. 2 6

Fatiga, ở pena del peccato. 3 G

Fortezza dell'oratione. 46

Fine, perche Ghričio volfe effer tentato. 3o4

· * * * - - Ꮐ

- Iusti, perche permette Iddio, che fianº
. Á tribulati. 58

Gentili, perche v/auano l'oratione lunga--

z fol. · · · 65

Grandezza, ở dignitá della natura bama
I 8o-".․.․.تha**

Grandezza de Cieli. I 88

Gloria del Paradi/o. 2 3 O

Grandezza della benignità, ở miféricordia

* di Dio. . . . . .... 284

Giafiitia originale, perfa per lo peccato di
2. Adamo. . . s : , 3 o8

* · · · y H - - ...“ " .

. . . . . --. . . . .

Irmiltà neceſſaria à tutte le virtù. 86

| Hore deputāte à far’oratione,e quan

te volte il giorno. 332

* · · - Insti
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I

N/titutione, perchef dice il Pater noster

I alla JMeſſa Jopra il Santi/simo Sacra

z72ey7f0. 8

In dire il Pater noster gi fono perdonati li

peccati veniali. I 4

In loco di quella beatitudine del Cielo noi
douemo fare oratione. 2 I

In che modo/i deue dire queſta oratione: 27

Iddio concede più di quello, che fi gli do

manda. 47

In maggior pericolo è vn tepido,che vnfred
do. ~ 5 I

Iddio/i deue laudare in ogni fortuna. 7°

Iddio dona tutte le cofe communemente. Io4

In tre maniere fi può fare l'elemo/ima. I27

Impedimento dell'Oratione fra noi, e Dio

I 5 I

Il nome del Padre fi può intendere in doi

modi,eſentialmente,Ở notionalmëte. I 59

Iddio ama più noi di qual / voglia padre;&
6madre. I 62

Iddio non tiene biſogno di noi. I 64

Ingratitudine dell'huomo. I 66

In qual tempo famostati fatti figliuoli di
Dio. 17 э

Z In
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Ingiurie, che fa il peccato à noi. IS I

Il Cielo, per che co/a s’intende. 185

Iddio perche habbita in Cielo. 186

I Cieli, percbe fon fatti. 187

Iddio, perche /ſ dice effer ne i Cieli. 199

Iddio fºgna l'anima con dui lumi. 2 ОО.

Iddio ha creato il Cieloper fianza dell'buo
7720, - 2C2

Il corpo è carcere dell'anima. 2o5

Il fine dell'huomo è di congiungerfi à Dio.

fol. 2o6

Iddio è laudato da tutte le creature. 21 3.

In quante maniere ci è communicata la vo

luntà di Dio. 237

In quante maniere fi e/pone la parola. Sicut

in caelo, Ở in terra. 239

Iddio vuole ſe come fine , č, le creature in

ordine alfine. 24.3

In che cofa ver/a la volontà di Dio. 244

Iddio vuole la no/fra falute. 24又

Iddio non ha biſogno delle creature 246

In che con/iffe il voler di Dio. 248

Il pane effendoci dato è dono di Dio. - 254

Il/econdo pane delle lacrime. , 25 6

Il terzopane della Fede Gattolica. 257

Il quarto pane, del Santo /acramento. 257

4I quinto pane, la gloria de i beati. 烹 3:
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Il Sacramento dell'Altare è vna cifra oue

fanno velati tutti i Diuini Mißerij. 266

Impedimenti dell'e/equtione delli cinque º

ратt. 27 I

Ingratitudine nostra ver/o Iddio. 283

Iddio fi contenta di pigliar e/empio da noi.

fol. 284

Inganni di tentatori. 29O

Iddio ha tentato li/uoi eletti. 295

In che conf/ie lagiustitia originale. 3 o8

In ogni luoco poſſiamo adorar Iddio. 339

Il Tempio è luoco petiale dell'oratione.34o

Il Romano Põtefice è Vicario di Christo. 34o

Il Tempio anco/i dice Chie/a. 34G

L

[ು” refugio di tutti li ferui di

Dio. 4.

L’Oratione è come vna /upplica che fi dona

al Signor Iddio. 7

La Virtù del Pater noster ci dà fortezza

contro le tentationi. I 3

L’Oratione debbe effer’adornata di tutte

buone virtù. I 6

L’Oratione folleua l'anima à Dio , Ở fi do

mentica di tutte le co/e. 2. Ο

L'anima mostra tiene natural inchinatione

Z 2 di
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di stare nel conſpetto di Dio. 2 2

La vita attiua, che verfa alle bone opere–,

folleua l'anima alla contemplatione. 24

L’eſercitio delle mani è più grato à Dio,che

della lingua—. 97

L’elemofina defende al profimo, ở a/Gen

de à Dio. I 2 3

L’ elemofina tiene forza d'oblatione. I 24.

L'elemo/ina fa diuentare l'huomo fimile à

Iddio. I 24

L'intentione nostra aſſomigliarf à gli occhi

della Colomba L. I34

L'oratione hà tre parti. I4G

L’intendere folo non /atia l'anima. 146

L'anima nofira deue aſſomigliarfi alla Fe

nice. I47

L'atto dell'intelletto deue accompagnarfi cõ

l'atto della voluntà. I48

La natura ci infºgna à dire padre. 15 5

La prima cognitione che habiamo di Dio, è

di effer Padre. I 5 6

Lafeconda perſona diciamo pecialmente

Padre mostro. I 69

· Loco preparato per gli eletti. 187

Lume/opra naturale in due modi vien com

municato all'huomo. 2. Ο Ι

L'anime ammacchiate di peccati non fam

-
f/f6f
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- mettemo ne i Cieli. *ෆ?

La charità, ở l'amore quanto a/cenda. 2o 3

L'huomo è peregrino di questo mondo. 2o4

L'huomo più d'ogni altra creatura è tenuto

di laudare Iddio. 2I4

La maggior contentezza de beati è la vifo

ne di Dio. 23 I

La creatura non può beatifieare/e/ie/fa.246

La nostra carne non produce altro che tem

fattone. 299

L'oratione è vn'arma côtra le tëtationi. 3oo

La tentatione apporta pericolo , ở porta

merito. 3O2

L'orationi fono le nostre armi. 327

La mattina è più atta à fare oratione. 333.

Luochi di far oratione. 33Ꮞ

Luoco cômodo per l'oratione è la camera. 336

Li fèdeli deuono conuenire in Chie/a. 34o

M I/eria del peccatore. |- 5 2

JMoife efaudito fenza aprir la boc

04. 68

Mezo per vnir/?con Dio. 9о

Mani più che lingua fon grati à Dio. 97

Meditatione che cofa fia. I 4 I

Misterio della Santiſſima Trinità. 152

Madre di Dio JMaria fi fatta Madre di
Z 3 ftuftt
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tutti fedeli. - 17e

Meritì di Maria Vergine. 175

Manfione di giusti. 2 Ι Ο

Mezo per appro/imar/, l'huomo à Dio. 247

Memoria di peccati comme/fi. . . 277

Memoria dell' obligo che douemo alla mi/e

ricordia di Dio. - 28o

JMaggior dono babbiamo hauuto nella re

** dentione, che nella creatione. 281

AModo da cono/cere le tentationi. 289

Modo che tengono i nofri inimici nel tem

tare. 297

Modo che douemo tenere per vincere i mo

Jiri tentatori. 298

Meriti di chi vince le tentationi. 3 ос

Mali incor/i per il peccato d'Adamo. 3e7

Maliperuenuti à noi per il peccato d'Ada

7720, 3 I 3

Mali che ci apporta la pena del danno. 3 1 5

Modo di far oratione. 328

Meriti di San France/co per l'oratione. 335

N

I/una creatura può comparire auanti

N al conſpetto di Dio folo l'anime che »

fanno oratione. I 6

Negligenza di Religio/i, che non vogliono

* interuenire nel choro. ……5%｡

ZVe
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Neceſſità nostre cổpreſe in tre petitioni. 1o3

Nece/ſità che habbiamo del Padre. 15岁

Nome di Giefu rimedio efficace di tutti mo

Jiri affanmi. 2 I8

TVegatione della propria voluntà principio

della nostra falute. 249

Numero delli pani à noi neceſarij. 255 ,

Non douemo effer folliciti delle co/e corpo

rali,ma delle ſpirituali. 264

Nel Santiſſimo Sacramento fi è manifesta

to tutto l’amor at Chriſto. 264

Numero di no/tri debiti. 27 I

Numero di tentatori. 293

O

Ratione fignifica per il collo della-2

sto/a. 36

Oratione nastro che lega, ở incatena Id

dio. - 49

Oratione fignifica per l'oro. %多

Oratione è come vna moneta della quale /f.

paga Iddio. 54

Oratione è di tre maniere, mentale, vocale,

è d'opere. | 57

Oratione vocale è di due /orti. 58

Oratione quanto importa che fi faccia in /e

|- Z 4 ᏮᏉèí0.
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creto. 6G)

Oratione priuata/i puòfare in dui modi. 61

Oratione vocale à che fine fù ordinata. 62

Orationi proli/fe in qual/en/o prohibito dal

Signore. 64

Opinioni, ở offeruanze ſuperstitio/e da L

Gentili. 65

Oration rheſpicca dal cuore presto è e/audi

f4. 68

Obſecratione impetratoria per il merito di

Christo. 7

Oratione non deue e/fer fondata/opra il me

s rito proprio. 79

Opinion di fari/ei, ċr di beretici contrarie

all'opere. 94.

Opere buone non tutte piaccino à Dio. 1 3 1

Oggetto della volontà qual fa. I46

Opere della Santiſſima Trinità ad estra /3

no indiui/e. I 6 I

Obligo no/stro d'amar Iddio. I 8o

Obligo qual habbiamo à Dio. 208

Opere per acquistar il Regno di Dio. 22 1

Obligo di pregar il Signore che pigli il pofº

/e/o dell'anima noſtra. 23Ꮞ

Obligo che babbiamo di pregar Iddio per

l'augmento di Santa Chie/a. 234

Obligo di pregare Iddio che ci troui prepa

rati

v
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rati nel fine della vita. #39

obligo di pregar Iddio che postamo fare la

fãa fanta volontà. 249

obligo di pregare Iddio che la carneАa /6

getta allo ſpirito. 2. 5 Ф.

oÜgo di domandare il pane della fantaf:
de. 269

opere della mifèricordia accettate da Chri

Jio. 319

P

Ermezzo dell'oratione/aremo conſola

ff. -

Prestezza cỗ la quale Iddio ci effaudi/ge. 46
Peccato de gl'auari. I о6

Pouerifonoſucceſſori di Christo. I 97

Premio di buoni. I O9

Pena dell'auari. ΙΙ Ι Ο

Premỹ temporali, ở ſpirituali di miferi

cordiofi. I 17

Perfettione Christiana in che confiste. 144

Postulalione fî eğidera in due maniere. 142

Potenza de Iddio di far quanto vuole. I 6º

Piaceuolezza di Dio in farſi chiamar Pa
dre. I 6 I

Per li meriti di Christo famo fatti del Cie
lo. I 64

Per
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Per ragione di beredità poſſiamo cercar il

paradiſo . |- I 65

Parto di Maria Vergine. 176

Perpetừità de i cieli. I 99

Perche douemo fuggire le tentationi. 2oş

Patientia di Dio in aſpettare li peccato

ም'፩. 2 О9

Pena delli dannati. 229

Per il peccato d'. Adamo habbiamo perſo il

tutto. 254

Primo pane neceſario al corpo.. 25 5

Prouidenza di Christo. 2 6f

Primo debito quale fia. 272

Pena del danno quanto fa graue. 3 I4

Pena del/en/ò quale/ia. 3 I 6

Pene delli dannati all'inferno. 3 I 7

Pene corporali per lo peccato d'Adamo. 3 18

Perfettione, Ô dignità dell'opere della mi

/ericordia. - 3 2O

Pericoli che /ſ paſano nell'vltimo della vi
f4. z 3 2 2

『)

TAVanto/ſa grande la virtù dell'elemo

/ina. - I 2 :

Quando / manda via vn pouero f

manda via Christo. I 2 5

Ruanto/ia eccellente la virtù dell'elemost
፳2ልጹ
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| |

「 ነ24• 126

Quale fa la/tanza de Dio. . 184

@gali fiano degni del Regno di Dio. 222

@uando fi godi il paradi/o quà in terra,233

SQual fia la contro zifera. 267

@aali /iano i nostri debiti. | 27 I

శి douemo à Dio per questi beneficij

04. 279

@ualità delle due corone. 3 o I

Qualifano le due corone. 3oK

2\uale fia la pena del danno. 3 I 4.

ÉQualità delle pene/en/ibili. 3 I 6

.7R *

R”: per la falute ristrette à dui sa

pi. 98

Raggioni per le quali Dio / dice effer Pa
dre nostro. - I 68

Recitädo il Pater nofer diciamo anco l'Aus

• 7Maria. 172

Renouation di cieli. I 9 Bi

Ricchezze del Paradiſo incomprenſibili.2.os.

Riuerenza grande che fi deue al nome di
Dio. - 2 I 6

Regno di Dio in quanti modi / confidera

fol. 2 2 2

Regno di Dio quando verrà, a 27

Rа
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Ragione perche diciamo questo pane efferns

“0. z* 25 3

Ragione della penuria, ở abbondanza.255

Repetitione di cinque pani neceſſarij. 27o

Reffiencia che douemo fare alle tentationi.

fol. 289

S -

S Icurtà di effer €/audito quando diciamo

il Pater moster. H H

Sacerdoti/iamo tutti, ở in che modo. 31

Significato di questa voce Publicano. 82

Superbo non è poſſibile chefia e/audito. 84

Superbia capo della rebellione dell'Angio

li. 85

Superbia odiata in cielo più ch'ogn'altropee

ťať0. 85

Seruo che non opera à degno di caffigo. 99

Similitudine del Chriſtiano, che non opera.

fol. I ОО

Sicurtà delli caritatiui, e mi/ºricordiofi.1o9

Si deue cono/cer Iddio per åmarlo. 148

Segni dell'amor de Iddio ver/o l'huomo. 179

Stanza di Dio. 185

Splendore del Paradi/6. I 94.

Sciocchezza grande dell'huomini in nonfar

conto del cielo. I 97

segni per quando verrà il regno di Dio.zzz
Seuº
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Seuerità della giustitia di Dio. * 223

Segni per conoſcere la volontà de Iddio. 238

Se noi non ci/aluiamo la culpa è nostra. 246

Sotto fpecie di pane cerchiamo à Dio tutti i

mo/tri biſogni. 253

Sacramento dell'altare più eccellente di tut

ti gl'altri. 265

Similitudine di que/io/anto Sacraměto. 265

Si dimanda la participatione delli frutti del

Sacramento dell'Altare. 269

Secondo debito. 272

Sciocchezza di peccatori. 28%

Sette premij della giustitia originale. 3o8

Sette premj che fi riceuono con la liberatio

me di/ette mali per l'opere della mifericor

dia. ( 32 о

Similitudine delli modi di orare. 33O

7

T Ributo debito à Iddio peristinto di na

↑&ᏪᏈ4. - 3O

Tepidezza quanto fia abomineuole a Dio.

fol. 5 о

Trepremj per la virtù dell'elemo/ina. 128

Trafico fra Iddio, ở l'huomo. I 32

Tre co/e neceſſarie alla poſtulatione. 15 o

Tanto li cieli,quanto la terra/aranno pur

gati dal fuoco. I 9O

Terzo
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Terzð debito. - 273

Tentationi del mondo, 295

Tentationi del demonio. 296

ΙΖ

7 Ale più l'orationidi molti, che d'vn/o

lo. 3

V##laudare Dio nella primitiua Chie/2.

0/. 32

yácuo aborrito dalla natura. 87

virtùgrande dell'humiltà. 9o

virtù dell'elemoſina quanto fagrande » ở
efficace. I 2 2

vnáeci frutti che guadagnano l'humili ele
mo/imarij. I 29

yifone d'Eſaia. I 99

vifione di S. Giouanni Euangelista. 2oo

virtù grande del nome di Giesù. 2 I 6

Virtù della parola fiat. 236

volontà propria principio d'ogni male. 248

volontà di Dio in che conßste.' 249

vilipendio di quelli che pongono la peran

za loro nelle cofe del mondo. 262

Vnione che deue Were in tutti li fedeli. 34o

I L F I N E.
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